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Introduzione 

 

Questo lavoro vuole analizzare lo sviluppo storico, sociale e sopratutto economico 

industriale del territorio di Venezia dall’unificazione al Regno d’Italia fino al secondo dopo 

guerra per meglio comprendere quale sia stato l’evolversi della struttura economica della città 

lagunare, le sue implicazione e i motivi che hanno portato a questo specifico sviluppo. Nello 

svolgimento del lavoro ci si è resi conto di quanto sia stato inscindibile lo sviluppo industriale 

e le variazioni che questo ha avuto sul territorio, dalle vicende storiche che lo hanno 

caratterizzato. Per poter meglio descrivere il panorama storico di partenza, il lavoro 

comincerà il suo lungo percorso dalle rivolte del 1848 e 1849, una ventina di anni prima 

dell’annessione vera e propria al Regno d’Italia, avvenuta nel 1866. Per poter spiegare la 

situazione economica della fine dell’800, bisogna analizzare il periodo storico dell’annessione 

al Regno d’Italia che trova le sue radici ben prima ovvero nel periodo delle rivolte di 

liberazione. Quest'ampio periodo attraversa varie fasi della nostra storia che hanno segnato lo 

sviluppo industriale ed economico di Venezia, del Nord Est e del nostro Paese. La cultura 

economica e industriale, che si è radicata nella cittadinanza, dipende in larga parte da quanto 

accaduto durante il periodo analizzato. Il lavoro si conclude con la disamina della 

ricostruzione e del secondo dopoguerra poiché in quegli anni termina l’analisi storica dello 

sviluppo industriale e della cultura di impresa e inizia quella contemporanea che non si 

considera rilevante per il motivo dello scritto. 

Per meglio distribuire l’ampio percorso storico esaminato in questo lavoro, esso viene 

suddiviso in due parti. Nella prima parte si prenderà in esame il periodo che va dal 1848 al 

1915, analizzando gli aspetti storici, socio economici che si sviluppano antecedentemente 

all’annessione al Regno d’Italia fino all’inizio del periodo delle Grandi Guerre, nella seconda 

parte il periodo delle due Guerre Mondiali e dei due dopoguerra.  

Il primo capitolo della prima parte di questo lavoro sarà interamente dedicato a 

un’analisi per lo più storica e sociale del territorio conteso fra l’Impero Asburgico e il Regno 

di Francia, trattando gli aspetti sociali che hanno portato alla convinzione da parte di tutto un 

popolo, da sempre vissuto indipendente da tutti i regni circostanti sotto la Repubblica di 

Venezia, alla necessità di annettersi all’allora Regno di Piemonte, poi divenuto Regno 

d’Italia. Verrà analizzato il periodo in cui in tutto il territorio della penisola comincia a 

nascere un serio senso di Nazione Italia, sentimento che spingerà poi tutte le rivolte e le 

guerre avvenute nei vent’anni analizzati. Questo periodo storico di dominazione dell’Austria, 
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fra rivolte, guerre di liberazione e la muta protesta dei sette anni di lutto, che si è sviluppato 

nell’ultimo periodo, porterà il Veneto a una situazione di crisi e di analisi critica che sarà la 

base dello sviluppo industriale che avverrà con l’annessione al Regno d’Italia. Questo prima 

parte del lavoro è un’introduzione che serve per meglio comprendere i sentimenti e le 

motivazioni che hanno portato questo territorio a vivere un periodo di rivolte e desiderare 

l’annessione all’allora Regno del Piemonte. 

Il secondo capitolo della prima parte verterà su un’analisi economico – industriale dal 

periodo immediatamente successivo all’annessione al Regno d’Italia fino al passaggio al 

novecento. In un primo momento ci si concentrerà sulla città lagunare, su come siano 

cambiate le sue geografie interne grazie agli investimenti in infrastrutture fatti durante la 

dominazione austriaca. Quest’analisi superficiale ha l’utilità di comprendere come le  

variazioni geografico – culturali, avvenute in questo periodo, avranno un grosso impatto sulla 

città stessa determinandone lo sviluppo industriale che la caratterizzerà nel secolo successivo. 

Proseguendo nel lavoro svolto vi sarà un esame accurato dell’Inchiesta Industriale svolta fra il 

1870 e 1874 su tutto il territorio nazionale. Quest’inchiesta trova la sua importanza sia nella 

mappatura del panorama industriale, che viene effettuata grazie all’analisi dei dati raccolti, sia 

nell’esperienza che ne deriva e che porta le istituzioni a decidere di iniziare un percorso di 

indagini statistiche, che continua fino ai giorni nostri tramite l’Istat. Nell’ultimo ventennio del 

1800 si sviluppa quello che viene chiamato il “periodo delle indagini statistiche” dove, vista 

l’esperienza avuta con quella del 1870-1874, il Ministero di Agricoltura, Industria e 

Commercio svolge una serie di analisi industriali su tutto il territorio nazionale per 

comprendere l’evolversi dello sviluppo industriale. Nella terza e quarta parte di questo 

capitolo verranno approfonditi, prima con un confronto tra il territorio nazionale e quello 

regionale, poi con un’analisi principalmente sulla provincia di Venezia e sulla città lagunare, i 

risultati di queste indagini e lo sviluppo che è avvenuto nel frattempo fra le due indagini 

analizzate in questo capitolo soffermandosi sulle ragioni socio – culturali ed economiche del 

ritardo industriale che ne risulta. 

Il terzo, ed ultimo capitolo della prima parte del lavoro raccoglierà le analisi conclusive 

di un periodo storico travagliato per il territorio, soffermandosi su vari aspetti sia quelli che 

interessano la sola zona lagunare sia quelli in ambito più ampio, ovvero l’intero Regno. 

Verranno analizzati i primi anni del Novecento sotto svariati aspetti. In un primo momento ci 

si soffermerà sullo sviluppo del settore dell’energia idroelettrica e l’importanza che ne deriva 

per l’intero territorio. Per comprendere meglio le realtà dell’industria idroelettrica si 
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analizzerà la storia di due aziende molto importanti per il territorio: la Società Anonima per 

l’Utilizzazione delle Forze Idrauliche del Veneto, detta anche Cellina, e la SADE, attraverso 

la figura di Giuseppe Volpi. Questa parte del capitolo termina con una prima disamina sulle 

variazioni avvenute nell’industria del Veneto grazie alla presenza dell’energia idroelettrica. Il 

capitolo proseguirà con un’analisi svolta attraverso i documenti raccolti all’archivio di stato di 

Venezia, nel fondo della camera di commercio, e approfondirà due argomenti molto rilevanti 

per lo sviluppo successivo del territorio veneto. L’attenzione sarà localizzata sulle ipotesi di 

ampliamento del porto di Venezia, fino a quel momento situato all’interno della città lagunare 

stessa e in quegl’anni dimostratosi insufficientemente capiente per sopportare lo sviluppo 

industriale e le trasformazioni geografiche che la città sta vivendo. Si proseguirà poi con 

l’analisi delle riforme delle Camere di Commercio avvenuta nel 1910, un argomento trattato 

per lo più sotto l’aspetto normativo - giuridico e che interessa tutto il regno. All’interno di 

questa trattazione si è deciso di dedicare uno spazio all’argomento per l’importanza che 

quest’ente ha avuto ed ha tutt’ora nel sostegno dello sviluppo industriale del territorio; in 

questo capitolo ci si soffermerà sulla riforma che ha dato origine al sistema delle Camere di 

Commercio unificato su tutto il territorio nazionale. Per analizzare meglio, dal punto di vista 

normativo, quest’evento ci si è appoggiati al testo delle due Leggi che lo riguardano, del 

regolamento interno della Camera di Commercio di Venezia e del progetto di riforma. Nello 

specifico si tratta della Legge del 6 Luglio del 1862 che istruisce le Camere come anche il 

Regolamento interno di quella di Venezia, uno dei progetti di riforma della normativa del 

1862 e la Legge del 20 Maggio del 1910 che la riforma ufficialmente, nel corso del capitolo 

verranno analizzati e approfonditi alcuni articoli di questa norma riportati in Allegato. Il 

capitolo, riguardante la fine del secolo, continua analizzando il fenomeno dell’emigrazione 

che colpisce il territorio del Veneto, nonostante influisca marginarmente sulla città lagunare, è 

stato ritenuto rilevante studiarlo, anche se in modo superficiale. Prima del novecento, due 

sono stati i fenomeni di emigrazione, quello verso gli altri stati europei e quello verso le 

nazioni oltreoceano; è viene trattato quest’ultimo anche se vagamente rilevante ai fini di 

questo lavoro. La rilevanza del fenomeno viene individuata in un’analisi sociale della 

situazione demografica del territorio, successivamente approfondita, con l’utilizzo dei dati 

raccolti nel censimento del 1911, confrontando lo sviluppo regionale con quello nazionale e 

con quello delle tre regioni, Piemonte, Lombardia e Liguria, che in questo periodo 

cominciano a spiccare sulle altre. Il capitolo si chiude con un’analisi del periodo di crisi in cui 

verrà coinvolta Venezia agli inizi della Prima Guerra Mondiale, quando ancora l’Italia non è 
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entrata in guerra. La crisi colpirà i settori economici all’epoca più sviluppati come quello 

turistico e metterà in evidenza la forte dipendenza della zona lagunare dal turismo estero e 

dalle condizioni del mare. 

Nella seconda parte di questo lavoro verrà analizzato lo sviluppo e l’evoluzione del 

panorama industriale che avviene nel territorio regionale, e in particolare su quello veneziano, 

durante il periodo delle Guerre Mondiali e dei due dopoguerra. Questa parte si suddividerà in 

tre capitoli trattando rispettivamente il periodo della Prima Guerra Mondiale, del primo 

dopoguerra ed infine il secondo dopoguerra. In sostanza si tratteranno gli anni che vanno dal 

1915 fino a circa il 1960 con la Ricostruzione. 

Il primo capitolo prenderà in esame il periodo storico tra il 1915 e il 1918, trattando il 

periodo della Prima Guerra Mondiale. Il percorso inizierà con l’analisi del periodo 

immediatamente precedente all’entrata in guerra dell’Italia continuando poi con 

l’approfondimento delle conseguenze determinate dalla presenza del fronte sull’intero 

territorio; le più rilevanti sono state: le difficoltà nell’approvvigionamento di materiali, anche 

da parte delle aziende, a causa dei blocchi commerciali imposti dalle nazioni già in guerra; il 

problema dei rimpatriati e dei disoccupati, del sovrappopolamento militare sul territorio e 

delle sue conseguenze non solo nelle “zone di operazioni” (la fascia di qualche chilometro a 

partire dal fronte) ma anche, e soprattutto nelle retrovie, dove la convivenza fra popolazione 

militare e civile trova come soluzione una netta separazione tra territori sotto il controllo 

militare e quelli sotto il controllo civile. Si continua l’analisi, soffermandosi su quali siano 

state le conseguenze più dirette per la città lagunare e per il suo immediato entroterra, 

attraverso le risposte ricevute dalla Camera di Commercio dalle varie aziende che hanno 

risposto ai questionari, inviati nel 1915 dalla stessa, per valutare strettamente la situazione 

industriale delle aziende e gli eventuali problemi di rifornimento delle materie prime. 

L’analisi si concentra sulla città di Venezia e il suo immediato entroterra proprio perché 

quest’indagine è stata svolta dalla Camera per studiare il territorio che ad essa faceva 

riferimento. Vengono prese in esame, più nello specifico, solo alcune risposte ritenute le più 

rilevanti ai fini dell’analisi svolta. Il capitolo prosegue con l’analisi di Porto Marghera, in 

questa prima parte dedicata a questo argomento si presterà attenzione solo alle intuizioni che 

porteranno allo sviluppo del progetto e alle sue prime fasi fino all’avvio degli espropri. 

Particolare il momento in cui ciò avviene, essendo un progetto che nasce e si sviluppa 

all’interno del periodo della Prima Guerra Mondiale; in questi anni è in corso di valutazione 

anche una riforma doganale avvenuta nel 1916 di cui si parlerà nel capitolo seguente. La 
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necessità di questa riforma è dovuta alle problematiche di trasporto delle merci che si sono 

venute a creare per motivo della guerra in tutto il continente, poiché si è notato un 

cambiamento delle idee su cui si basano le politiche commerciali nazionali, ed essendo il 

territorio lagunare fortemente dipendente da questi traffici commerciali, sia in entrata sia in 

uscita, si è deciso di approfondire l’argomento. La riforma della politica doganale è in 

discussione già dal 1911, visto l’avvicinarsi delle scadenze dei precedenti accordi, la 

discussione, più nello specifico, verte sui principi da attuare. La problematica di base, per cui 

è stato necessaria una riforma doganale, è quella dei blocchi doganali che sono stati imposti a 

cavallo della Guerra Mondiale. 

Il secondo capitolo di questa parte è la continuazione del precedente trattando il periodo 

del primo dopoguerra dal 1919 al 1940. Il primo dopoguerra è stato un periodo storico in cui 

in generale si è sviluppata una crisi molto ampia sul territorio nazionale; ciò non è avvenuto 

però a Venezia dove diversi progetti di ricostruzione e sviluppo del territorio hanno permesso 

di sopperire alla crisi che ci sarebbe dovuta essere. In apertura di capitolo si opera una 

disamina delle ulteriori riforme della Camera di Commercio che sono state sviluppate in 

quegli anni, la quale è la continuazione del capitolo 3.3 della prima parte. La legge del 1910 

viene riformata nel 1924 ma si presentano già proposte di riforme nel 1921. In questo capitolo 

si andrà ad approfondire la proposta di modifica del 1921 e soprattutto il verbale 

dell’adunanza, tenutasi dal consiglio della Camera di Commercio e Industria di Venezia il 13 

Maggio del 1922, da cui si potrà comprendere quale sia il parere al riguardo da parte del 

territorio lagunare. La trattazione prosegue, poi, analizzando quelli che sono i progetti di 

sviluppo portati avanti all’interno della città lagunare durante quel periodo, nello specifico 

viene trattato il dibattito su quale sviluppo economico debba avere Venezia dopo la fine della 

guerra. Le vicende e la crisi, che la città ha subito prima della guerra, hanno posto in serio 

dubbio la solidità dell’economia del Forestiero per questo motivo si cerca di ragionare se sia 

possibile implementare l’economia industriale e il dove, visto che la geografia lagunare non si 

presta a questo particolare tipi di economia. Per comprendere al meglio i pareri che si sono 

sviluppati intorno a queste proposte attraverso diversi articoli di giornale dell’epoca. Il 

capitolo seguente parla della Disfatta di Caporetto, un periodo in cui a Porto Marghera 

cominciano gli espropri per lo sviluppo del progetto portato avanti da Volpi; si cerca di 

comprendere in modo più approfondito, prima di tutto, quale sia stata la situazione effettiva 

del territorio lasciato dai vari passaggi degli eserciti. Dopo un primo periodo di riassestamento 

del territorio viene svolta un’indagine statistica (nel 1927),  i cui dati vengono analizzati per 
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comprendere appieno la situazione del Veneto nella prima parte del dopoguerra. I dati, così 

esaminati, vengono poi confrontati con i dati raccolti fra il 1937 e il 1940 che rappresentano 

la situazione industriale del Veneto alla fine del primo dopoguerra e prima della Seconda 

Guerra Mondiale soprattutto concentrandosi sullo sviluppo industriale portato avanti dal 

progetto della zona industriale. Le conclusioni sullo sviluppo industriale di Venezia e sulla 

sua eccezione alla crisi vengono trattate nel capitolo successivo. L’analisi della situazione 

delle emigrazioni a cavallo fra il primo dopoguerra e la Seconda Guerra Mondiale chiuderà il 

capitolo. 

Nel terzo capitolo di questa parte viene trattato il periodo che va dal 1940 al 1960. Gli 

anni della guerra vengono trattati solo marginalmente, all’inizio del percorso, poiché il punto 

focale saranno le conseguenze sul tessuto economico del territorio, colpito solo in modo 

parziale. All’interno dell’intero territorio Veneto, l’analisi, inizialmente, si concentrerà solo su 

due poli quello laniero del vicentino e quello prettamente industriale di Porto Marghera. 

Questi due casi sono messi in contrapposizione essendo l’uno opposto dell’altro. Entrambi 

superano un periodo di crisi per poi dare luogo ad un’ampia ripresa; vengono analizzate le 

cause e le soluzioni trovate e sono proprio esse al essere in contrapposizione. Il capitolo 

prosegue approfondendo lo sviluppo della piccola media impresa e  la nascente realtà dei 

distretti industriali. Il capitolo termina  con l’analisi del censimento del 1951 attraverso cui 

viene riassunta la ricostruzione del Veneto, mettendo in evidenza la contrapposizione fra le 

province di Vicenza, Padova e Treviso, territori dove si è sviluppata la piccola media 

manifattura industriale e la provincia di Venezia sede del polo industriale di Porto Marghera 

dove in quel periodo è aumentata la concentrazione di grandi imprese industriali.  
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Parte 1:  L’unificazione al Regno d'Italia, una novità sofferta  

 

 

 

1 Un territorio conteso (1815-1866) 

 

 

1.1 Situazione storico-politica che ha portato alle rivolte del 1848-1849 

 

Sin dalla caduta della Repubblica di Venezia (chiamata anche La Serenissima) il 

territorio veneto non ha una posizione definita all’interno del panorama politico Europeo. La 

caduta della Repubblica avviene nel 1797 con il Trattato di Campoformido ad opera di 

Napoleone Bonaparte (
1
) nella sua campagna di liberazione dell’Italia. Il territorio di Venezia 

rimane per un breve periodo sotto il controllo di Napoleone che impone una serie di interventi 

sostanziali per il suo sviluppo. Inoltre stabilisce nella città lo status di porto franco, riforma 

che dà nuova vita all’attività dell’Arsenale, come alle strutture portuali e di difesa della 

laguna; stabilisce e aumenta una serie di finanziamenti pubblici per rinvigorire le attività della 

Camera di Commercio; modifica la geografia della città studiando e applicando una nuova 

strutturazione della città; vengono demoliti e sventrate delle zone per creare giardini e spazi 

verdi e viene creato un cimitero centrale. Riforma anche le corporazioni eliminando tutte le 

associazioni assistenziali e corporative e introducendo le coscrizioni obbligatorie (
2
). È 

migliorata la scolarizzazione primaria e la burocrazia amministrativa, viene costruito il ponte 

ferroviario translagunare per incrementare il commercio favorendo di fatto la fine dello stato 

insulare della città. Le opere di rinnovamento incominciate da Napoleone vengono continuate 

anche dagli Austriaci nel primo periodo della loro dominazione sul territorio veneto dopo il 

congresso di Vienna. Come spiega Meriggi nel libro “Il Regno Lombardo-Veneto”, c’è un 

altro fattore rilevante nella dominazione precedente sul territorio che viene evidenziata con il 

passaggio del territorio veneziano sotto la dominazione austriaca, il quale in un primo 

momento viene accolta “con un senso di sollievo, in quelle province ove l’appena chiusa 

                                                 
1 Proclamatosi già dal 1803 Re d’Italia. 
2 Leva militare. 
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stagione napoleonica si è tradotta essenzialmente in un imponente esborso fiscale ed in una 

condizione di grave subordinazione politica rispetto a Milano; vale a dire nell’annullamento 

del senso di orgogliosa indipendenza che, fino agli inizi dell’età rivoluzionaria, ha costituito 

l’asse portante della plurisecolare storia della Repubblica di S. Marco” (
3
), anche Pillinini 

sottolinea quest’aspetto all’interno di “Lombardo-Veneto” spiegando come “gli austriaci 

venivano visti come una forza di liberazione, […] ma soprattutto essi venivano visti come gli 

apportatori di un’epoca di pace di stabilità sociale e di prosperità (
4
) . Il 14 aprile 1815 viene 

istituito il Regno Lombardo-Veneto e, in rappresentanza dell'Imperatore Francesco I 

d'Asburgo, assume sotto il controllo un viceré che si installa a Milano designata Capitale del 

Regno. Il regno viene diviso in due governi regionali, quello Veneto e quello Lombardo (
5
). 

Da qui hanno inizio quasi trent’anni di dominazione austriaca sul territorio Veneto e 

Veneziano durante i quali cominciano a montare, nell’animo della maggior parte della 

popolazione, i pensieri di rivoluzione che sfoceranno nel 1848 nella “primavera dei popoli” 

(
6
). A questo proposito riportiamo anche come “l’epoca che si aprì con il Congresso di Vienna, 

e che si chiuse con le rivoluzioni europee del 1848-1849, fu punteggiata da una serie di 

sommosse che, in ciascun paese europeo secondo prospettive diverse, scossero la legittimità 

dei poteri costituiti, talvolta assumendo una spiccata fisionomia di protesta sociale, talaltra 

definendosi in primo luogo come moti per l’estensione dell’ampliamento dei diritti 

costituzionali. Nella penisola italiana, i cui stati erano in parte soggetti a dinastie estere, alle 

motivazioni prima suggerite si aggiunse, corposo e incisivo, il tema della nazionalità che, 

secondo declinazioni di volta in volta variabili, campeggiò tuttavia ricorrente nelle dinamiche 

di ribellione, e che a partire da un certo momento tese ad identificarsi tout court con 

l’aspirazione all’allontanamento del potere austriaco dall’Italia”(
7
). 

L'inizio della prima rivoluzione e la fine dell'ultima sono entrambe avvenute sul 

territorio Italiano, prima fra tutte la rivoluzione siciliana (12 Gennaio) (
8
) mentre l'ultimo 

baluardo delle rivoluzioni è l'accanita resistenza di Venezia all'assedio austriaco che termina il 

                                                 
3
 M. Meriggi, “Il Regno Lombardo-Veneto”, Torino, 1987, pg. 3. 

4
 G. Pillinini, “Il sentimento filo-auburgico nel Veneto agli inizi della seconda dominazione austriaca”, in 

Lombardo-Veneto (1815-1866), Mantova 1977, pg. 48-49. 
5 All'interno del governo Regionale veneto vengono considerate tutte le attuali province del Veneto e quella di Udine. 
6 A. Ventura, Il Veneto nel Risorgimento, Il movimento nazionale e liberale, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del 

veneto”, Roma-Bari, 2000, Vol. 4 pg. 111. 
7 M. Meriggi, “Il Regno Lombardo-Veneto”, op cit. , pg. 309. 
8 Che precede di poco più di un mese quella francese di Parigi. 
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24 Agosto del 1849. Già alla fine del 1847 (settembre e novembre) in tutto il territorio 

Italiano, ancora diviso in vari stati si genera un’agitazione unanime e una chiamata all'unità 

del Regno (
9
). La semplice agitazione e richiesta si trasforma ben presto in un Movimento 

capace di mobilitare sia i ceti borghesi sia quelli popolari. 

All'interno del Regno Lombardo-Veneto, in quel periodo ancora soggetto alla 

dominazione austriaca, le motivazioni del movimento sono accolte con molta partecipazione 

da parte del popolo, ma la sfida di riuscire a contrastare l'Austria è molto ardua e complessa. 

L'Impero austriaco è una grande potenza, garante dell'assolutismo e dell'equilibrio 

internazionale nel continente, con la sua poderosa macchina militare e burocratica. La “Casa 

d’Austria regnava direttamente sul Lombardo-Veneto, che era parte dell’Impero, e 

indirettamente sulla Toscana e sul ducato di Parma e Piacenza. Ma, al di là dei possedimenti 

territoriali diretti e indiretti, il potere asburgico, con le propaggini militari e poliziesche, si 

presentava come il garante dello status quo politico-territoriale dell’intera penisola; e, tanto in 

occasione della crisi del ’20-’21 quando di quella del 1830, furono le truppe imperiali di 

stanza nel Lombardo-Veneto a restaurare l’ordine sancito dalla Santa Alleanza prima nel 

Regno di Napoli e nel Piemonte, poi nella fascia padana della penisola (ducati e Legazioni 

pontificie)” (
10

). È quindi molto difficile, per i territori assoggettati, riuscire ad ottenere la 

liberazione e raggiungere, quindi, l'obbiettivo di unificare l'intero territorio italiano in una 

federazione di Stati e Regni. Per quanto l'impresa potesse sembrare impossibile però, anche e 

soprattutto all'interno di questi territori occupati, le persone di tutti ceti sociali scendono in 

piazza per manifestare il proprio comune sentimento nazionale di appartenenza all'Italia, il 

loro grande desiderio di libertà dall'oppressione Austriaca. Una delle tante forme di protesta 

applicate dal popolo per colpire direttamente le entrate dell'Impero è l'astensione completa dal 

fumo e dal gioco del lotto (
11

).  

“Da un lato va sottolineato come le insurrezioni di Milano e di Venezia fossero giunte 

inattese, nelle loro modalità, e come avessero improvvisamente proposto sul palcoscenico dei 

protagonisti sin lì silenziosi: il popolo di città, che aveva costituito la massa d’urto della 

rivolta sia a Milano sia a Venezia, ed un nuovo ceto politico di impronta borghese e di 

suggestioni repubblicane, che si era assunto il compito di guidare strategicamente il 

                                                 
9 Da Roma, Napoli, Gran ducato di Toscana e in Piemonte e in tutti gli altri Stati Italiani. 
10

 M. Meriggi, “Il Regno Lombardo-Veneto”, op cit. , pg. 309. 
11 A. Ventura, Il Veneto nel Risorgimento, Il movimento nazionale e liberale, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia 

del Veneto”, op cit., Vol. 4, pg. 113. 
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conflitto”(
12

). Gli esponenti della ribellione sono stati definiti in molti modi differenti, ad 

esempio Ginsborg li definisce “giovani democratici e repubblicani delle classi professionali” 

(
13

) all’interno di Rivoluzione, guerra d’indipendenza e realizzazione in Italia, mentre 

Meriggi, parlando di loro, afferma che “la maggior parte degli esponenti di questo ceto […] 

erano membri della piccola e media borghesia intellettuale […] i quali ancora agli esordi della 

dinamica che sarebbe sfociata nelle rivolte non avevano obbiettivi politici precisi.”(
14

). Fra 

quest’ultimi è considerato anche Daniele Manin (
15

), una delle figure più importanti della 

rivoluzione veneziana, la cui entrata in scena è considerata l’inizio dell’agitazione vera e 

propria in Veneto. In linea con i suoi pensieri e le sue idee e soppesata la potenza dell'Impero, 

decide di contrastare l'autorità austriaca in forma di “agitazione legale” presentando una serie 

di denunce riguardo la violazione dei diritti nei confronti della popolazione di nazionalità 

italiana, reclamando altresì una serie di riforme tese a rendere il Lombardo-Veneto uno stato 

di fatto indipendente, pur rimanendo sotto la sovranità personale del monarca asburgico. Ciò 

avrebbe portato ad un proprio governo con una Dieta centrale (
16

); a un’amministrazione 

finanziaria autonoma svincolata dai tributi nei confronti dell’Impero; ad una modificazione 

del sistema doganale (fino a quel momento favorevole solo alle provincie tedesche) in favore 

della nascente unione doganale degli Stati Italiani; e con burocrazia, esercito e marina 

interamente italiani. Trasformando così il sistema assolutistico del governo Austriaco in uno 

Stato di diritto fondato sul rispetto delle leggi e delle libertà fondamentali dei cittadini (di 

stampa e di opinione) con un sistema giudiziario garante dei diritti civili dei cittadini.  

La strategia, utilizzata da Manin, viene messa in atto con un tono e un linguaggio così 

duro e ultimativo da causare l’arresto di Manin  e Nicolò Tommaseo (
17

) il 18 Gennaio del 

1848. La scintilla della rivoluzione è stata ormai accesa in tutto il Regno Lombardo-Veneto e 

ogni cittadino di ogni ceto sociale si adopera per manifestare e promuovere dimostrazioni anti 

austriache. La rivoluzione è capace di mettere in accordo anche le fazioni più differenti, 

                                                 
12

 M. Meriggi, “Il Regno Lombardo-Veneto”, op cit. , pg. 337. 
13 P. Ginsborg, “Rivoluzione, guerra d’indipendenza e realizzazione in Italia”, in La Storia 6, N. Travaglia (a cura di), Torino 

1987. 
14

 M. Meriggi, “Il Regno Lombardo-Veneto”, op cit. , pg. 337. 
15 Manin nacque a Venezia (1742) in una modesta famiglia di origine ebraica, convertitosi al cattolicesimo a soli 17 anni, si 

laureò in legge all'Università di Padova affermandosi in seguito nella professione di avvocato. Era studioso di diritto e 

appassionato cultore della civiltà Veneziana. Manin era un patriota democratico repubblicano, credeva nella forza 

dell'opinione pubblica e nella lotta politica e ideale combattuta alla luce del sole per affermare i principi di libertà ed 

eguaglianza di tutti i cittadini. 
16 Assemblea rappresentativa, parlamento. Termine di origine Medioevale per rappresentare le assemblee di alcuni popoli 

germanici. 
17 Illustre letterato ed erudito di origine dalmata che fiancheggiò Manin nella sua provocazione contro l'Impero Austriaco. 
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“Nicolotti”e “Castellani” (
18

) a Venezia, studenti e popolani a Padova si uniscono per 

organizzare la lotta. Il 24 Febbraio si accende la scintilla che fa scoppiare la rivoluzione; 

viene diffuso un decreto imperiale che istituisce “il giudizio statario cioè una legge 

eccezionale che stabilisce la pena di morte con esecuzione immediata […] contro i colpevoli 

di istigazione (benché senza effetto) all'alto tradimento, di sollevazione e ribellione, di 

resistenza con vie di fatto alla forza pubblica, contro chi suscita una sommossa popolare […] 

con pubblici discorsi atti ad ispirare avversione contro la forma di Governo, l'amministrazione 

dello Stato o la costituzione del paese, e chi si fa reo della grave trasgressione di polizia del 

tumulto” (
19

). Questo decreto ha il chiaro intento di soffocare definitivamente la rivolta 

appena cominciata, ma è proprio in quel periodo che la rivoluzione di Parigi dà nuovo animo 

alle rivoluzioni liberali in tutta Europa.  

Il moto nazionale divampa nel Lombardo-Veneto e la mattina del 17 marzo una grande 

folla riempie Piazza San Marco, invade il palazzo del governatore e gli impone la liberazione 

di Manin e Tommaseo oltre a quella di tutti gli altri prigionieri politici, nel frattempo, 

rinchiusi con loro. L'effettiva liberazione (la prima) si ha la sera del 21 Marzo quando 

finalmente Venezia è in mano agli insorti e le autorità austriache capitolano. In una piazza 

piena di gente, Manin, con in mano un lembo del tricolore, proclama la Repubblica Veneta 

con queste parole: “Con questo non intendiamo già di separarci dai nostri fratelli italiani, ma 

anzi formeremo uno i que' centri che dovranno servire alla fusione successiva e poco a poco 

di questa Italia in un sol tutto” (
20

). Venezia si dimostra precursore nella forma politica 

riconosciuta all’interno della Repubblica Veneta, sia quella proclamata a Marzo sia quella di 

fatto instaurata nell’Agosto dello stesso anno. Si fonda infatti “sull’imprescindibile diritto 

della sovranità nazionale” (Manin) ovvero il principio democratico dell’eguaglianza di tutti i 

cittadini appartenenti ad ogni ceto dei diritti sia politici sia civili, da cui deriva il potere dello 

Stato.  Davanti a un’Europa monarchica, dominata per lo più dal potere dei ceti nobiliari e 

                                                 
18 Già durante il periodo del Doge Sebastiano Ziano (1175 circa) era conosciuta la divisione del popolo veneziano fra 

Castellani (residenti nei sestieri di Castello, San Marco e Dorsoduro) e Cannaruoli (residenti invece nei sestieri di San Polo, 

Santa Croce e Cannaregio). Il nome Nicolotti compare verso il 1307 quando ai Cannaruoli vengono aggiunte altre cinque 

contrade di Dorsoduro (ovvero San Nicolò dei Mendicoli, Angelo Raffaele, San Basegio, Santa Margherita e San Pantalon), 

con l’unione della zona di San Nicolò dei Mendicoli cambia il nome da Cannaruoli (utilizzato perché residenti in zone 

paludose ricche di canne) a Nicolotti. La rivalità fra questi si basa per lo più sui differenti lavori che essi svolgono: I 

Castellani, che vivevano nella zona orientale della città vicino all’Arsenale, e sono perlopiù operai impiegati all’interno 

dell’industria dell’Arsenale. I Nicolotti, concentrati  nell'estremità opposta, si dedicano soprattutto alla pesca). 
19 A. Ventura, Il Veneto nel Risorgimento, L’insurrezione di Venezia e la proclamazione della Repubblica, in C. Fumian e A. 

Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 4, pg. 117. 
20 Citazione del discorso di Manin per la proclamazione della Repubblica, citato in  A. Ventura, Il Veneto nel Risorgimento, 

Daniele Manin (1804-1857), in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 4 pg. 121. 
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aristocratici, questa è una scelta che anticipa di quasi un secolo non solo la repubblica ma 

soprattutto la democrazia. Bisogna però far notare che Marco Mereggi parla della forma di 

governo ottenuta in questi territori in toni differenti, egli spiega come “già nel marzo, infatti, 

le città liberate della terraferma si erano date governi provvisori che, così come quelli delle 

città lombarde, altro non erano se non una riproduzione, con nome mutato, delle 

Congregazioni provinciali; mentre del resto tra gli stessi collaboratori di Manin non 

mancavano elementi moderati, come Jacopo Castelli e Pietro Paleocapa. Anche il “tribuno” 

veneziano si trovò così ben presto “accerchiato”, oltre che dalle truppe austriache in fase di 

riorganizzazione, dalle forza conservatrici interne. È su queste basi che, a partire dall’aprile, 

maturò sia a Milano sia nel Veneto la prospettiva di una fusione con il Piemonte” (
21

) 

 “Quando […] il 2 Dicembre. Il nuovo imperatore Francesco Giuseppe salì al trono, a 

reggere un impero le cui velleità rivoluzionarie parevano ormai soffocate, solo due situazioni 

territoriali sfuggivano al controllo delle forze legittimiste: una era l’Ungheria, l’altra Venezia 

e la sua laguna” (
22

). Questa nuova pagina, che si è aperta per il territorio veneto, durerà poco 

più di un anno e si concluderà con l’assedio alla città lagunare. L’anno che passa, fra la 

fondazione della neo proclamata Repubblica Veneta e la sua caduta, è molto travagliato e 

instabile. Tutte le province, che sono riuscite a liberarsi dalla dominazione Austriaca (
23

), 

entrano a far parte della Repubblica Veneta, nasce così un problema di diffidenza nei suoi 

confronti, dalle stesse province che hanno avuto una precedente esperienza durata quasi 

quattro secoli  sotto il dominio di Venezia (
24

) su tutte le città suddite della terraferma.  

Ormai Venezia, isolata da tutti, è l’ultimo baluardo della repubblica e della democrazia. 

Il 4 luglio delibera a sua volta la fusione, ormai le truppe austriache hanno già riconquistato 

buona parte dei terreni dell’entroterra ed essa si trova così isolata, con l’esercito piemontese 

che non può, e non vuole, intervenire. Venezia si spende diffusamente per aiutare e difendere 

le province di terraferma in attesa di aiuti dal Piemonte che non giungono mai. L'11 agosto 

Manin torna al potere in quel che resta della Repubblica Veneta e due sono le grandi decisioni 

che prende e subito accolte dall'Assemblea: mandare Tommaseo, affiancato da Valentino 

                                                 
21

 M. Meriggi, “Il Regno Lombardo-Veneto”, op cit. , pg. 339. 
22

 Ibidem , pg. 343. 
23 Tutte le Provincie del Veneto compreso il Friuli ad eccezione di Verona. Gli austriaci di rifugiano nel cosiddetto “sistema 

fortificato del Quadrilatero” ovvero Verona, Mantova, Legnago e Peschiera. 
24  Repubblica chiamata anche “la Serenissima”. 
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Pasini (
25

), in Francia per sollecitare l'intervento in favore di Venezia e sostenere la causa 

Veneta all'interno delle trattative diplomatiche in corso fra le potenze Europee; creare una 

forma di governo costituita da tre persone, Manin stesso che lo presiede, il colonnello 

Giovanni Battista Cavedalis (
26

) competente per l'esercito della Repubblica e l'ammiraglio 

Leone Graziani (
27

) competente per la marina.  

Nel frattempo le truppe Austriache hanno stretto d'assedio la città lagunare. A difesa 

della città, oltre alle milizie cittadine e alla marina veneta partecipano anche folti gruppi di 

volontari provenienti dalle varie province venete. Si ricordano le legioni Euganea, Friulana, 

del Sile, delle Alpi e Dalmato - Istriana, oltre a tutti i volontari giunti dalla Lombardia, 

dall'Emilia, dalla Romagna, i romani e i napoletani. Le forze della Francia e del Piemonte non 

si schierano in aiuto a Venezia sotto assedio perché il tentativo del Piemonte di riprendere la 

guerra contro l'Austria viene stroncato con la disfatta di Novara e il conseguente armistizio di 

Vignale; la Francia, che si trova sotto la presidenza di Luigi Napoleone, non è per nulla 

interessata a intervenire in difesa della Repubblica essendo impegnata contro la Repubblica 

romana. La città sa bene che è solo questione di tempo, anche Venezia cadrà, ma nonostante 

questo viene deliberata in Assemblea la decisione unanime per la “resistenza ad ogni costo” e 

viene issata in Piazza San Marco la bandiera Rossa simbolo della lotta all'ultimo sangue. Per 

tre settimane i veneziani riescono a tenere Marghera, nonostante il fuoco dell’artiglieria 

austriaca. Si ritirano poi sul ponte ferroviario, facendone saltare 44 arcate, posizionando i loro 

cannoni sul piazzale centrale dello stesso. La città lagunare a questo punto è completamente 

isolata dalla terraferma e stretta d’assedio all'interno della laguna. Per tenere al sicuro i 

cittadini dei Sestrieri più esterni, sotto continuo bombardamento dalle truppe austriache, 

l'intera popolazione si raggruppa in una piccola parte della città protetta. La stagione calda, un 

così alto numero di persone, ammassate in condizioni precarie e malsane e con carenza di 

cibo, scatena la diffusione di un’epidemia di Colera che si manifesta già agli inizi di luglio. Il 

24 Agosto, stretti fra i circa 2800 morti di colera e la fame che si è diffonde nella città per la 

carenza di rifornimenti, “grazie all’effetto combinato del colera e della contemporanea 

                                                 
25Valentino Pasini era un patriota Italiano che partecipò alla rivolta di Schio in quell'anno, partecipò inoltre al governo della 

Repubblica e divenne in seguito ambasciatore in Francia con Tommaseo e poi in Spagna. Nel 1861 entrò nella Camera dei 

Deputati del Regno d'Italia. 
26Giovanni Battista Cavedalis era un friulano conosciuto in quanto ex ufficiale napoleonico. 
27L’ammiraglio Leone Graziani era conosciuto in quanto padre della vedova del patriota veneziano Attilio Bandiera, uno dei 

due fratelli patrioti d'Italia che per seguire le idee di Mazzini disertarono dall'esercito Austriaco per partecipare alle rivolte 

in Calabria, la salma di quest’ultimo tornò a Venezia solo nel 1867. 
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sconfitta degli ungheresi di Kossuth, sulla cui alleanza Manin faceva affidamento, le truppe 

imperiali poterono rimettere piede nella città che erano state costrette ad abbandonare quasi 

un anno e mezzo prima” (
28

). Il 27 le truppe austriache sbarcano a Piazza San Marco e l'ultimo 

baluardo della libertà in tutta Europa cade, “decimata dal contagio e dagli esili volontari e 

forzati, stremata dalle epidemie e dalla fame, la città ammaina la bandiera rossa, simbolo di 

resistenza al nemico, e ripiomba sotto la dominazione austriaca, ma questo ritorno non è 

considerato duraturo: El xe un tacon, commenta il buon popolano” (
29

). 

                                                 
28

 M. Meriggi, “Il Regno Lombardo-Veneto”, op cit. , pg. 343. 
29

 G. Distefano G. Paladini, “Storia di Venezia 1797-1997”, Vol. 2 La dominante dominata, Venezia 1996, pg. 

251. 
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1.2  La seconda occupazione austriaca e l'intorpidimento del sistema impresa (1850 – 

1866) 

 

Dovranno passare diciassette anni prima che Venezia possa unirsi all’Italia e iniziare 

così la sua rinascita sociale, politica ed economica. Durante questo periodo Venezia si deve 

confrontare con una depressione che immobilizza l’economia del territorio dovuta 

principalmente a due cause distinte nei primi dieci anni e nei successivi sette.  

Nel decennio la crisi economica si fa sentire fin da subito. Dal 1815 il Regno 

Lombardo-Veneto è schiacciato da un carico tributario notevolmente più elevato rispetto al 

resto dell'Impero e, subito dopo la caduta di Venezia, con il ritorno della dominazione 

Austriaca viene stabilita una ulteriore raffica di tributi straordinari e di imposte. Il territorio 

della terraferma deve fare i conti con l'enorme dispendio finanziario utilizzato per le rivolte e 

con la paralisi completa delle attività commerciali, mentre Venezia deve anche riprendersi 

dall’epidemia di colera e dall'assedio che l’ha stretta nell'ultimo periodo. Deve, inoltre, 

confrontarsi con il disorientamento e la depressione della cittadinanza che, avendo vissuto fin 

nel profondo il desiderio di liberazione dell’impero ed essendosi tanto impegnata con enormi 

sacrifici per ottenerlo, si trova ancora una volta sotto la dominazione straniera. I patrioti, i 

combattenti della rivoluzione e i capi del movimento nazionale emigrano in Piemonte, in 

Francia o in Svizzera chi per propria scelta, chi esiliato dalle autorità austriache e i loro beni 

vengono sequestrati. La classe dirigente è fra le più colpite, così facendo non solo si priva il 

paese di capitali economici, che avrebbero potuto essere un valido aiuto per rialzarsi dalla 

crisi, ma soprattutto di menti attive e qualificate sottratte al territorio.  

“Il nuovo regime delle provincie italiane […] toglieva al regno Lombardo-Veneto ogni 

parvenza di autonomia. La carica di viceré scompariva: un governatore, con sede a Verona, 

due luogotenenze a Venezia e a Milano, esecutori degli ordini di Vienna. L’Austria stringeva i 

freni” (
30

). Viene nominato governatore del Lombardo-Veneto il Feldmaresciallo Radetzky, 

l’ufficiale che ha guidato l'esercito austriaco contro i veneti negli anni precedenti. Impone su 

tutto il territorio un durissimo regime militare promulgando il “giudizio statario” con la pena 

di morte anche per le più lievi infrazioni sempre e comunque giudicate da un tribunale 

militare. Molti cittadini cadono, sotto fucilazione o impiccati, nei primi anni del regime per 

                                                 
30

 F. Valsecchi, “Venezia nel Risorgimento”, in La civiltà a Venezia nell’età romantica, Firenze 1961, pg 81-82. 
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essere stati trovati in possesso di armi o colpevoli di cospirazione. La situazione di povertà 

che si sviluppa su tutto il territorio produce inoltre un ampliamento del fenomeno del 

brigantaggio, soprattutto nel mondo contadino, represso in modo tanto tempestivo quanto 

spietato. In sostanza il Feldmaresciallo finisce per distruggere quanto ancora è rimasto valido 

nel territorio Veneto dopo le guerre del 1848/49. Per comprendere appieno quale fosse la 

situazione economica del territorio lagunare in quegli anni riportiamo un’analisi svolta da 

Giovanni Distefano e Giannantonio Paladini in “Storia di Venezia”: “Pur rendendosi conto 

della miseria che regnava a Venezia e prendendo anche qualche provvedimento […] per 

alleviarla, l’Austria decretò (1850) tre prestiti, due volontari e uno forzato: ma la città non 

poteva dare più niente […] stremata nell’economia oltre che nel morale, giacché durante i 

diciotto mesi della rivoluzione aveva dovuto sobbarcarsi prestiti su prestiti, indebolendo le 

sostanze dei ricchi a tal punto che molti non si sarebbero più ripresi. In settembre il patriarca 

Monico chiede ai parroci di effettuare un censimento; il risultato è penoso […] mentre la 

Camera di Commercio […] era ancora in attesa di una sia pur minimo segnale di 

miglioramento nelle condizioni economiche della città” (
31

). 

In questo decennio anche la resistenza del movimento nazionale italiano è 

particolarmente depressa dalla sconfitta e fatica a riprendersi. Il movimento dei mazziniani è 

il primo a ricostituire la rete cospirativa sul territorio. Le attività, che si sviluppano in questo 

periodo, sono costituite per lo più dalla diffusione e pubblicazione di testi antiaustriaci e la 

creazione di cartelle di prestito per finanziare l'organizzazione patriottica. La repressione 

austriaca è spietata e nel 1852 un’ondata di arresti e di esecuzioni distrugge l'organizzazione 

mazziniana nel Lombardo-Veneto. Forse anche in seguito alla durezza delle repressioni contro 

i mazziniani nel 1857 viene decisa la sostituzione del Feldmaresciallo e il governo austriaco 

tenta, anche se in ritardo e in modo poco convincente, di creare una politica di conciliazione 

nel territorio veneto. I risultati sono modesti e molto precari, la frattura presente fra il Veneto 

e l'Impero Austriaco oramai è una voragine insanabile anche a causa dell’estrema durezza del 

regime miliare instaurato dopo la rivoluzione e la guerra.  

Il movimento liberale moderato sembra essere sparito in un periodo di mutismo, 

apparentemente distrutto e ripiegato su se stesso.  Lo sguardo, però, di questo movimento si 

volge ad osservare il Piemonte. Molto presto anche Daniele Manin, capo carismatico del 

                                                 
31

 G. Distefano G. Paladini, “Storia di Venezia 1797-1997”, op. cit., pg. 256. 
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movimento repubblicano veneto, decide di appoggiare la soluzione sabauda ritenendola 

comunque migliore, anche se non nella forma della repubblica democratica, rispetto alla 

dominazione austriaca.  

Nel 1859 giungono le prime voci della guerra dell’alleanza franco-piemontese contro 

l’Austria, questo dà nuovo vigore al movimento facendolo rientrare all’interno del “partito 

piemontese”; è il punto di svolta fra il primo decennio di dominazione austriaca e i successivi 

7 anni. La guerra si conclude con l’armistizio di Villafranca (
32

) dove la Lombardia viene 

ceduta al Piemonte mentre il Veneto rimane nelle salde mani Austriache. L’armistizio viene 

deciso e portato avanti unilateralmente dalla Francia che mette l’importanza della pace 

nell’Europa centrale al di sopra della liberazione Veneta. Questo comportamento della Francia 

e la decisione di concludere l’armistizio ad ogni costo porta come conseguenza le dimissioni 

di Cavour (
33

) che lo ritiene una violazione del trattato di alleanza che, pur essendo un trattato 

difensivo (
34

), comprende anche la clausola secondo cui, in caso di vittoria, l’intero Regno 

Lombardo-Veneto sarebbe stato annesso al Regno di Sardegna ed in cambio il Ducato di 

Savoia e la provincia di Nizza sarebbero passate dal Piemonte alla Francia. Cavour decide 

quindi di dimettersi anche perché il Re Vittorio Emanuele II, invece di rifiutare l’armistizio, vi 

pone la sua firma il giorno dopo. 

A fomentare ancor più il desiderio di liberazione del Veneto si aggiunge la riunione 

sotto il Piemonte di larga parte dell’Italia centrale e meridionale nel biennio 1859-1860 e, nel 

1861, la proclamazione del tanto ambito Regno d’Italia. In questi anni ormai si fa sempre più 

strada la convinzione che l’unica possibilità di liberazione dall’Austria non passi più 

attraverso la ribellione interna dei cittadini, che può affrontare l’Impero solo grazie a delle 

Milizie volontarie, ma questo compito gravi invece sulle spalle del Regno d’Italia, munito di 

un esercito regolare e della sua forza politica e diplomatica. Nonostante il nuovo vigore che in 

questi anni attraversa la cittadinanza, grazie alle nuove speranze riaccese negli animi, la 

situazione economica del territorio rimane nella più completo torpore e nella stessa situazione 

di Crisi. I motivi cambiano, però, ormai le conseguenze della politica del Feldmaresciallo 

Redetzky sono lontane, il gravoso carico tributario sulle spalle dei Veneti è stato ridotto ma le 

                                                 
32 L’armistizio di Villafranca venne firmato l’11 Luglio 1859 tra Napoleone III di Francia e Francesco Giuseppe I d’Austria, 

ponendo fine alla seconda guerra d’indipendenza. 
33 All’epoca presidente del Consiglio piemontese. 
34 Il trattato difensivo di solito avrebbe impegnato la Francia ad aiutare il Piemonte in caso di attacco Austriaco senza imporre 

ulteriori clausole sulla spartizione territoriale che sarebbe avvenuta a seguito della guerra, in questo caso specifico però era 

stato stipulata anche una clausola specifica a questo riguardo che con l’armistizio di Villafranca viene violato. 
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città si spopolano. Quasi tutti i giovani, braccia forti per l’industria, attraversano 

clandestinamente il confine per unirsi o all’esercito regolare del Piemonte o fra le fila dei 

Garibaldini (
35

). 

In questi sette anni la logorante attesa di un cambiamento intorpidisce l’economia 

Veneta, tutti, veneti e austriaci, sono perfettamente consci che ben presto l’intero territorio 

sarà, in un modo o nell’altro, unito al Regno d’Italia (
Allegato i ). Questi anni vengono ricordati 

come i “sette anni di lutto nazionale” (
36

). L’ostilità degli occupati verso gli occupanti assume 

quindi una nuova forma di compatta resistenza che unisce ogni ceto sociale, perfino quelle 

sacche isolate dei ceti nobili rimasti in disparte nelle rivolte del 1848 per paura della 

Repubblica ora, rincuorati dal trionfo della soluzione monarchica costituzionale, si uniscono a 

tutti gli altri ceti sociali nella resistenza passiva che si mette in atto. Il lutto, che si diffonde 

per tutto il Regno Veneto, si concretizza con “l’astensione da qualsiasi divertimento pubblico” 

(
37

). Tutti i teatri Veneti (
38

) più importanti chiudono completamente le loro attività per la 

decisione unanime dei soci proprietari. L’eccezione a questa regola non scritta è applicata solo 

ai teatri minori che aprono solo per poche settimane, con compagnie di second’ordine, per 

rispettare le imposizioni delle autorità austriache. Una delle attività ludiche più colpita da 

questo lutto settennale è il grandissimo carnevale di Venezia che non viene celebrato per tutti 

gli anni di lutto ( 
Allegato 

ii ).  

A dirigere tutti gli atti di resistenza, che perdurano in questi anni, sono i Comitati 

politici segreti dei liberali moderati, la rete segreta fa capo al Comitato di Padova strettamente 

legato con il Comitato politico dell’emigrazione veneta con sede a Torino. I Comitati segreti 

organizzano, fra l’altro, manifestazione patriottiche come passeggiate dimostrative di massa o 

messe di suffragio nelle ricorrenze significative, ad esempio l’anniversario della morte di 

Cavour (
39

), sempre accompagnate da esibizioni dei simboli alludenti all’Italia, come il 

tricolore. Fra le altre attività dei Comitati si possono individuare la pubblicazione di manifesti 

antiaustriaci e una serie di piccoli attentati con petardi o colpi d’arma da fuoco per intimidire 

                                                 
35 Nello sbarco a Marsala si contavano 194 veneti fra le file dei Mille Garibaldini tra cui Ippolito Nievo e Giorgio Manin, il 

figlio di Daniele Manin. 
36 A. Ventura, L’unificazione. Le correnti politiche e la classe dirigente, L’unificazione, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), 

“Storia del Veneto”, op cit., Vol. 4, pg. 138. 
37 Ibidem. 
38 Fra i teatri più importanti si ricorda il Teatro La Fenice e il Teatro Nuovo di Padova, intitolato in seguito a Giuseppe Verdi 

dopo l’unione al Regno d’Italia. 
39 Il quale morì il 6 Giugno del 1861 proprio durante il periodo dei sette anni di lutto, dando così un occasione alla 

cittadinanza per manifestare visto che Cavour stesso si era dimesso, in occasione dell’armistizio di Villafranca, proprio per 

protestare per la mancata annessione del Veneto al Regno d’Italia. 
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personaggi noti e simpatizzanti. Una delle più importanti e riuscite attività portate avanti dai 

Comitati, è il gran rifiuto che nel 1861 hanno permesso alle province venete di vanificare 

completamente le elezioni per il Consiglio dell’Impero. 

Le loro attività non servono per la vera e propria liberazione dal dominio Austriaco, 

com’è stato nelle rivolte del 1848, ma piuttosto per tenere accesa l’attenzione sulla situazione 

del Veneto nell’opinione pubblica e nelle cancellerie europee. Stanno preparando l’insorgenza 

armata che sarebbe però dovuta venire dal Regno d’Italia e dai loro giovani scappati 

clandestinamente oltre confine per unirsi all’esercito regolare piuttosto che dal popolo 

presente ancora nel territorio. La caratteristica che più differenzia il movimento liberale 

moderato dagli altri movimenti, che prima di lui hanno provato a uscire dalla dominazione 

Austriaca, sta proprio in quanto appena detto. I liberali moderati ritengono che l’iniziativa 

spetti al Regno d’Italia, che i vari piani insurrezionali, messi in atto in precedenza, si siano 

rivelati avventati e controproducenti oltre che dolorosi insuccessi proprio perché messi in atto 

nel tentativo di forzare gli avvenimenti per creare una guerra contro l’Austria. Vista la 

situazione gli eventi sarebbero giunti comunque ma solo quando il Regno d’Italia sarebbe 

stato pronto a sostenere una guerra di liberazione per il Veneto.  

Le due concezioni della politica, quella democratica dei movimenti mazziniani e 

garibaldini, e quella moderata del movimento liberale, differiscono proprio nel punto di 

partenza delle forze che sarebbero riuscite ad ottenere la liberazione dall’Austria. Secondo i 

democratici queste sarebbero venute dal popolo veneziano, e la Nazione e i movimenti politici 

avrebbero solo dovuto sostenere l’iniziativa popolare. Questa concezione è quella che ha 

portato nel periodo 1848-1849 con la guerra di liberazione e le rivolte, una gravissima crisi 

economica e un ristagnamento dell’economia, perché tutte le forze della popolazione sono 

impegnate solo nella rivolta. Il movimento moderato invece carica tutta la responsabilità della 

forza di liberazione sullo Stato e sul principio di legalità costituzionale  in quanto “un popolo 

veramente libero e civile rispetta la legge; chi infrange questa apre il varco all’anarchia, alla 

guerra civile, e senza volerlo prepara la rivincita ai dominatori stranieri” (
40

). Quest’idea porta 

a due conseguenze molto forti, viene annientate ogni idea di iniziativa personale del Re senza 

il consenso del governo costituzionale, essendo quest’ultimo l’unico organo effettivamente 

                                                 
40 Citazione di Alberto Cavalletto (politico italiano, liberale, divenne Senatore del Regno d’Italia), nella quale respinge i 

progetti insurrezionali mazziniani e garibaldini oltre a contestare l’eventualità di una iniziativa personale del Re priva di 

consenso del governo Costituzionale, tratta da A. Ventura, L’unificazione. Le correnti politiche e la classe dirigente, 

L’unificazione, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 4, pg. 141. 
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legittimato ad agire in nome e nell’interesse della nazione, inoltre, i cittadini sono esonerati da 

sforzi personali gravosi, come il portare avanti una rivoluzione interna, potendosi così 

concentrare sul ristabilire un’economia e rialzarsi dalla crisi in cui si trovano in attesa 

dell’intervento dello Stato nella liberazione. 

Questo è un momento focale per la costituzione del corpo politico che si svilupperà nel 

Veneto dopo il 1866, i vari ceti sociali si suddividono nei vari schieramenti. Fra i democratici 

cominciano a spiccare una serie di giovani appartenenti ai ceti medi e artigiani che riscuotono 

attenzione dalle classi popolari, ma con una scarsa influenza nella vita sociale; i moderati, 

invece, sono rappresentativi di classi dirigenti, nobiliari e borghesi, oltre che la fascia alta dei 

ceti medi del commercio. Sempre in questo periodo storico si comincia a notare una divisione 

all’interno del movimento che porterà alle due anime distinte del Partito Liberale moderato: 

l’una più focalizzata sulla politica militante, sulla cospirazione e sulla lotta aperta, trova la sua 

identità nel Comitato politico dell’emigrazione veneta e all’interno dei Comitati segreti; 

l’altra più cauta, più radicata nell’agitazione legale delle idee e dei problemi della società con 

l’obbiettivo di educare e mantenere vigili le coscienze della nazione sui problemi che si 

presentano. Queste due anime sono state le due faccia di una stessa medaglia per lungo 

tempo, hanno collaborato e convissuto prima dell’annessione al Regno d’Italia e si 

divideranno per fronteggiarsi proprio per il controllo subito successivo alla liberazione per poi 

riunirsi di nuovo all’interno della Destra Storica. 

Dopo due guerre di liberazione fallite, la terza è stata l’ultima e definita, nel 1866, con 

la “terza guerra d’indipendenza” il Veneto viene annesso al Regno d’Italia. Anche questa 

guerra però non è facile e ha un duro costo. Cominciata male, proprio nel momento in cui le 

truppe italiane sembrano cominciare a riprendere il controllo dei territori del Veneto e del 

Trentino, viene stipulata, fra la Prussia e l’Austria, un armistizio che pone gravi domande 

all’Italia: accettare una tregua e rinunciare a Venezia e alla parte del Veneto non ancora 

riconquistata oppure continuare da sola la guerra con nessuna garanzia di vittoria ma con 

catastrofiche conseguenze in caso di sconfitta? Seppur il Presidente del Consiglio Bettino 

Ricasoli e alcuni capi militari abbiano preso in considerazione l’ipotesi di continuare la guerra 

da soli alla fine la decisione presa è quella di un armistizio, firmato a Cormons il 12 Agosto 

(
41

) che annette il Veneto al Regno d’Italia ma con l’amara rinuncia al Trentino e all’Istria. 

                                                 
41 Armistizio che è il preludio alla pace di Vienna siglato il 3 Ottobre dello stesso anno. 
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Solo a metà Ottobre, però, le truppe italiane vengono accolte a Venezia, Verona, Mantova e gli 

altri centri del Quadrilatero liberati dagli austriaci appena evacuati. 

Degno di nota il plebiscito svolto fra il 21 e il 22 di Ottobre 1866 quando quasi la 

totalità dei votanti esprime il suo consenso all’annessione al Regno d’Italia(
42

). Certo che 

alcuni di questi voti sono stati spinti più per rassegnazione a una situazione ormai definita che 

per una seria condizione, ma ciò non riduce l’importanza di questo voto su un territorio da 

decenni conteso. Anche l’Episcopato, da sempre in favore del dominio austriaco e del potere 

temporale dei papi, contrario allo Stato liberale che si sta formando, decide di schierarsi in 

favore dell’unione al Regno d’Italia dando disposizione ai parroci di schierarsi, per la prima 

volta, apertamente in favore al plebiscito. Più che un ordine è però un “acconsentire” ad un 

dato di fatto, poiché la maggior parte dei parroci nutre sentimenti comuni al resto del popolo, 

in favore all’annessione in questi territori contesi. 

È così che i Veneti possono riunirsi sotto la bandiera del Regno d’Italia, tanto bramata 

nell’ultimo ventennio di dominazione austriaca, mostrando in pieno il loro sentimento 

nazionale e si liberano dell’ansia della liberazione che li ha contagiati e dominati in tutti 

questi anni. Nonostante l’avvenuta annessione e la teorica vittoria del territorio, che 

finalmente ha ottenuto quello per cui ha tanto combattuto, vi sono tracce nella letteratura 

storica che fanno riflettere su quanto siano stati effettivamente pesanti quest’anni di 

dominazione sul territorio. Il Conte Carlo Leoni (
43

) scrive “tuttavia, in mezzo a queste feste, 

non bisogna dissimulare, v’è soddisfazione, ma non gioia, non quel prestigio, quell’ebbrezza 

della vittoria che ebbero i Lombardi nel ’59. Sentiamo d’esser stati umiliati dall’Austria 

nell’armistizio, d’esser stati vinti”. Anche Bettino Ricasoli (
44

) scrive riguardo alla campagna 

del 1866  descrivendola come “una terribile lezione, è ben per noi se sapremo far punto e da 

capo”. Oltre all’amarezza per la finta vittoria ottenuta vi è un'altra realtà che finalmente si 

scorge a guerre finite, ovvero l’arretratezza sociale del territori, l’arretratezza e l’inefficienza 

dell’amministrazione dello Stato. Su questo argomento ha scritto un giornale liberale veneto 

anticipando lo storico Pasquale Villari (
45

) non solo nel testo ma anche nel titolo (Di chi è la 

                                                 
42 Il risultato del plebiscito fu di 641.827 voti di cui 641.758 furono per il Si contro i soli 69 voti per il No. 
43 Conte Carlo leoni è stato uno storico e epigrafista italiano (Padova, 1812 – 1872). Viene ricordato soprattutto per le 

numerose iscrizioni murarie che fece distribuire in tutta Padova. Tali lapidi, ispirate al gusto romantico per il Medioevo, si 

caratterizzano più per prosopopea e magniloquenza che per precisione storica. 
44 Bettino Ricasoli viene soprannominato “il Barone di ferro” ( Firenze 1809 – Castello di Brolio 1880), è stato un politico 

italiano, sindaco di Firenze e secondo presidente del Consiglio del Regno d'Italia dopo Cavour. 
45 Pasquale Villari è stato uno storico e politico italiano (Napoli 1827 – Firenze 1917). Fu senatore del Regno d'Italia nella 
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colpa?) “Convien riconoscere, e questo ci sia di lezione per l’avvenire, che un esercito d’eroi 

può uscire d’improvviso dalle viscere di un gran paese, ma che senza avanzatissime industrie, 

senza studi indefessi e profondi, senza tesori lungamente adunati, anco un tale esercito può 

incontrare difficoltà inaspettate […] Noi dobbiamo studiare e lavorare” 

Ora il Regno d’Italia è quasi completamente unificato (
46

), è giunto al termine il periodo 

delle lotte per l’unificazione e la liberazione, l’intera Nazione deve ricominciare a costruirsi, è 

“venuto il tempo del raccoglimento operoso” (
47

). La stessa stampa moderata veneta 

sottolinea dalle pagine dei suoi giornali l’importanza di ricominciare a lavorare come un 

unico corpo per “intraprendere un’opera di ricomposizione interna e di serio assetto 

nazionale” per far rinascere l’Italia sia dal punto di vista economico sia civile per la 

costruzione dello Stato.  

La classe dirigente che più di tutte si spende per la ricostituzione del territorio è quella 

liberale moderata, che aderisce con convinzione profonda al concetto di Italia “unita, libera e 

forte” (
48

). Il punto di forza di questa classe dirigente è anche il suo punto debole, essa è un 

ceto politico di alto livello morale e intellettuale capace di sviluppare un’egemonia reale e a 

largo raggio che però impedisce alla classe democratica radicale di avere lo spazio sufficiente 

per applicare le proprie idee. Quest’ultima fazione è quella capace di scelte politiche 

autonome, anche se in alcuni casi in contrasto con quelle del governo e della classe politica 

dominante in Parlamento, ovvero la Destra Storica, cui essa stessa appartiene. Nonostante il 

poco spazio che riesce a ritagliarsi dimostra subito le sue capacità affrontando la questione 

dell’unificazione legislativa e amministrativa del territorio. 

 

                                                                                                                                                         
XV legislatura. 

46 A quel tempo, per la completa unificazione del Regno d’Italia mancavano ancora i territori di Roma, Trento e Trieste. 
47 A. Ventura, L’unificazione. Le correnti politiche e la classe dirigente, L’integrazione amministrativa e legislativa, in C. 

Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 4 pg. 144. 
48  Citazione tratta dalla Stampa moderata Veneta in quel periodo, Ibidem. 
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2. Venezia dopo l'annessione al Regno d'Italia (1866 - 1890) 

 

2.1 Sviluppo industriale di Venezia subito dopo l’annessione al Regno d’Italia 

 

Dopo questo lungo periodo di “terra contesa” finalmente il Veneto e le sue grandi città 

ricominciano a svilupparsi e a specializzarsi. Le grandi città, capoluoghi del Veneto, sembrano 

limitarsi a consolidare il loro ruolo amministrativo e burocratico lasciando a isolate esperienze 

suburbane il compito di stabilizzare l’economia del territorio. Venezia, da questo punto di 

vista, fa eccezione. La laguna comincia a registrare una progressiva concentrazione di forze 

imprenditoriali che porta ben presto quella che è stata l’antica capitale della Repubblica, 

declassata poi a semplice città importante, a tornare ad essere una delle città più importanti 

nel territorio nazionale non più grazie al solo commercio ma bensì all’industrializzazione, con 

inevitabili ripercussioni sul quadro urbano e ambientale. Negli ultimi decenni e durante le 

dominazioni appena cessate vi sono stati non pochi tentativi di costruire efficienti 

infrastrutture nella città lagunare come la ferrovia e il porto oltre allo sviluppo di canali più 

profondi per poter far passare navi più pesanti. Questo è un periodo di crescita e sviluppo 

economico per Venezia nella quale si trasferiscono molte aziende dalla terraferma 

localizzandosi sul bordo lagunare vicine alle efficienti infrastrutture presenti, comincia così a 

delinearsi una geografia industriale all’interno della laguna.  

Fra le varie aziende, che alla fine dell’Ottocento si trasferiscono in laguna, si ricorda il 

Cotonificio Veneziano, situatosi a ridosso degli scali per garantirsi un approvvigionamento 

delle materie prime e la possibilità di accedere ai maggiori mercati esteri. Un’intera area che 

ha avuto notevole sviluppo in questo periodo sono i bordi orientali e meridionali della città, 

fra cui spicca la zona di Castello, con i cantieri che si sono posizionati lì per la vicinanza con 

l’Arsenale o più semplicemente aziende alla ricerca di spazi liberi e in collegamento diretto 

con l’acqua. Nell’isola della Giudecca l’esempio più importante sono i trevigiani Mulini 

Stucky, trasferitisi lì e attrezzati con moli banchine, gru e aspiratori, ma non solo anche molti 

altri mulini, pastifici, birrerie, tessiture, cementifici, corderie e orologerie attratte dalla grande 

disponibilità di aree libere. L’intensa presenza industriale, che in questi anni si condensa a 

Venezia, è il motivo che porta allo sviluppo industriale nei successivi cent’anni, spinta per lo 

più dalle grandi esigenze di questa presenza di attività e di quelle ad essa correlate. 
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Dal 17 Novembre del 1869, con la fine dei lavori per la costruzione del Canale di Suez, 

cambiano completamente le rotte commerciali riportando l’attenzione sul mar Mediteranno 

dando così nuove prospettive al porto di Venezia. Nel 1881 viene istituito un regolare servizio 

di linea con mezzi a propulsione meccanica all’interno dei canali principali di Venezia (
49

) 

creando un progressivo aumento del traffico portuale dovuto alla crescente attività industriale. 

Grazie a tutti questi fattori negli ultimi anni dell’Ottocento il porto di Venezia diventa il 

secondo porto per importanza del Regno d’Italia solo dopo quello di Genova. Lo sviluppo del 

porto è il volano che incentiva lo sviluppo dell’intera città necessitando di infrastrutture come 

il macello, l’officina del gas, l’acquedotto oltre che ai nuovi investimenti per ampliare e 

dragare molti dei canali della città, costituire nuove zone pedonali e nuovi ponti permettendo 

così, oltre allo sviluppo industriale e portuale della città, anche la nascita e lo sviluppo di un 

notevole movimento turistico.  

Lo sviluppo industriale di questa città è considerato uno degli esempi, su tutto il 

territorio nazionale, anche in considerazione dell’ampiezza di queste imprese che trovano la 

loro sede all’interno della laguna. Anche volendo escludere l’Arsenale, che per motivi storici 

è considerata uno della prime città-fabbrica più ampia di quasi tutta Europa, l’estensione 

totale delle imprese più importanti raggiunge quasi i 70 ettari ovvero circa cento volte la 

superficie di Piazza San Marco (
50

). Sono i numeri, riguardanti gli operai che lavorano 

all’interno di queste imprese, che ci permettono di dire che si tratta di imprese ed edifici 

imponenti non solo per la superficie ma anche per la numerosità della manodopera (
51

).  

A differenza della geografia della antica città veneziana, all’interno della quale vi è una 

fortissima specializzazione produttiva per zone, nel nuovo assetto questa caratterizzazione 

rimane solo per la concentrazione delle antiche manifatture e tradizioni  tipiche di Venezia 

(
52

). L’industrializzazione di Venezia è individuata nell’ultimo ventennio dell’Ottocento e nei 

primi del Novecento; negli anni precedenti a questo sviluppo la presenza aziendale è stata 

caratterizzata per lo più da piccole realtà distribuite uniformemente per la città all’interno di 

palazzi preesistenti e priva di specializzazione produttiva per zona. Molto rapidamente si nota 

                                                 
49 In particolar modo il servizio si concentra all’interno del Canal Grande, viabilità principale delle laguna. 
50 Abituale metro di giudizio per le estensioni territoriali all’interno della laguna in quanto piazza più grande della città. 
51 La quale è caratterizzata da 400 operai alle Fonderie Neville, non meno di 500 ai Cantieri Navali alla Giudecca e alla 

Junghans, 730 alla Staffa,e più di 1.000 al Cotonificio oltre ai quasi 2.000 della  Manifattura Tabacchi, solo citando le 

principali imprese. 
52 Le vetrerie di murano, e di poche altre rare specializzazioni storiche come il merletto di Burano e le coltivazioni 

ortofrutticole di San Erasmo. 
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però una progressiva localizzazione delle nuove grandi aziende con ampio grado di 

specializzazione nelle aree periferiche dunque si riscopre la localizzazione per zone della 

geografia industriale della laguna.  

La laguna sviluppa cosi, lungo i suoi bordi, un paesaggio ricco di ciminiere, gru, 

coperture di ferro e vetro, edifici rosseggianti di mattoni, scali e banchine animate dal 

movimento quotidiano di navi, chiatte, vagoni ferroviari, merci, operai. A partire dal bordo 

settentrionale della Giudecca, passando per la nuova isola di Sacca Fisola e per le aree 

occidentali, futura sede del porto commerciale e della stazione marittima, procedendo verso le 

sacche di Cannareggio, fino a giungere all’Ottocentesco Arsenale e ai cantieri fra San Pietro e 

Sant Elena, si sviluppa un paesaggio tipicamente industriale senza però rinnegare i caratteri 

peculiari dell’ambiente lagunare. Questi nuovi paesaggi si infiltrano verso l’interno della città, 

dove però incontrano la forte resistenza del tessuto più antico riuscendo a distinguersi solo 

alla Giudecca, a Cannareggio e Santa Marta, generando una curiosa quanto più singolare 

commistione fra i due panorami.  

Questo sviluppo industriale, che copre l’intero territorio della città lagunare, si 

trasforma in un’estesa concentrazione produttiva e di attrezzature portuali paragonabile con 

quella più antica dell’Arsenale. Esso si adegua contemporaneamente alle nuove esigenze della 

navigazione e della produzione attraverso la creazione, nel 1875, del primo grande bacino di 

Cannareggio, la struttura però rimane a specializzazione militare pur mantenendo un’elevata 

occupazione in ambito produttivo (
53

). La posizione storica dell’Arsenale risulta decentrata 

rispetto alle infrastrutture che caratterizzano il bordo orientale della città, e neanche la 

vicinanza con la bocca di porto di San Nicolò del Lido riesce a mitigare questa difficoltà in 

cui incorre l’Arsenale. È, dunque, facile comprendere come mai le nuove direttrici per 

l’espansione portuale vengono fatte partire dall’arco orientale, tagliando fuori l’Arsenale, 

attraverso lo scavo del canale navigabile in direzione di Marghera che viene inserito nel 

quadro dei lavori di ampliamento delle attrezzature portuali suggerite all’inizio del secolo nei 

progetti di Petit 1902, e Rossi e Cuccini 1903. Con questi scavi e questo spostamento di 

direttrici si dà inizio all’idea del Progetto di Porto Marghera e quindi alla moderna e nuova 

città in terraferma prettamente e principalmente industriale.  

                                                 
53 Ovvero, nel 1887 sono stati censiti ben 3851 operai all’interno dell’Arsenale. 
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2.2 Inchiesta industriale del 1870-1874 

 

Il Regno d’Italia è appena stato unificato e la realtà economica del paese non è 

omogenea, oltre a non essere chiara a chi, in quegli anni, dovrebbe firmare trattati 

internazionali di commercio. Negli anni 1870-1874 è stata capita l’importanza di un’inchiesta 

industriale che indagasse a fondo le realtà economiche del paese e le loro esigenze. Questa 

necessità viene colta per primo da Luigi Luzzatti (
54

), il quale ne spiega i motivi all’interno 

delle sue memorie.  

“Alcuni economisti avrebbero voluto, in nome delle divisione del lavoro nazionale, 

assegnare agli Italiani il culto di Cerere (
55

) e di Bacco contendendo loro l’orgoglio e 

l’opulenza delle arti meccaniche. Le armonie del lavoro internazionale vogliono invece 

accordarsi colla legge della solidarietà delle industrie, grazie alla quale si dimostra che il 

mondo economico è un organismo vivo, tutto pieno di arcane potenze e di arcane 

corrispondenze, e nel quale le vicende di un’industria principale si ripercuotono a vario grado 

nell’intero sistema. I popoli, essenzialmente agrari, finiscono coll’esaurirsi e a loro altro non 

rimane che esportare sé medesimi. Bisogna che l’agricoltura si avvicendi colla industria. Così, 

quando le Nazioni estere ci avessero opposto gli ostacoli delle barriere doganali, noi avremmo 

cercati di vendere i nostri prodotti agrari presso i nostri grandi mercati industriali. Vivendo io 

a Milano, mi ero persuaso che l’industria e il commercio mancava al Ministero delle Finanze 

e a quello dell’Economia Nazionale la notizia esatta delle loro vere condizioni, delle loro vere 

necessità, e che, segnatamente pei negozianti commerciali, mancava la linea dritta, senza la 

quale i nostri delegati non avrebbero con chiarezza e sicurezza potuto difendere gli interessi 

del paese. Di siffatte deficienze si accorgevano e traevano profitto i negoziatori esteri” (
56

). 

Il 29 Maggio del 1870 viene sottoposto alla firma reale il decreto che ordina il Comitato 

d’Inchiesta e stabilisce le norme con cui deve essere svolta. Luigi Luzzatti segue in modo 

completo la preparazione dell’Indagine Industriale e fa parte del comitato d’inchiesta. Per 

capire meglio il motivo che ha portato alla decisione di svolgere l’inchiesta industriale, cita 

una frase, riportata all’interno delle memorie di Luigi Luzzatti, che gli viene rivolta da 

                                                 
54 Luigi Luzzatti è uno dei grande economisti e giuristi, Veneziano di nascita (Venezia 1841 - Roma 1927). All’epoca 

sottosegretario di stato all'agricoltura e al commercio. 
55 Culto pre-romano che fa riferimento alla dea della coltivazione. In questo contesto viene utilizzato per attribuire agli 

italiani il ruolo di coltivatori. 
56 L. Luzzatti, Memorie, Bologna, 1931, Vol 1, pg 349 ss. 
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Antonio Scialoja alla fine dei lunghi lavori che hanno coperto diversi anni: “Nelle 

negoziazioni commerciali del 1863 ho dovuto indovinare l’Italia economica; oggi, grazie 

all’Inchiesta, il mistero è disvelato” (
57

). Luigi Luzzatti riferisce inoltre, come sia opinione 

“anche dei più competenti che dal 1871 al 1873 la struttura economica del nostro paese sia 

stata notomizzata (
58

) in tutte le sue parti […]. Dalle conclusioni di questa Inchiesta ha tratto 

nuovi impulsi e nuove forze l’attività manifatturiera in Italia; quest’Inchiesta ha servito di 

base e ha preparato la rinnovazione dei trattati di commercio.(
59

)” 

Nello stesso periodo, nel territorio veneto, la mentalità degli operatori economici viene 

descritta da Alberto Errera (
60

) affrontando il tema della “condizione materiale e morale degli 

industriali” spiegando che “ il numero maggiore dei nostri industriali non viaggia, non si reca 

nei grandi centri manifatturieri, ma tutt’al più ne dà l’incarico al proprio uomo di affari: 

ignora quali siano gli sbocchi più opportuni pelle [per le] merci, né sa rispondere alle 

domande dei consumatori e (meno ancora) tenta di prevenirle”; esso “difetta […] di quelle 

cognizioni che in Francia, in Germania, nel Belgio ed in Inghilterra si trovano nel più umile 

capofabbrica” (
61

). La descrizione, che Errera fa della classe dirigente delle aziende venete, 

sulla situazione immediatamente successiva all’annessione al Regno d’Italia, è disincantata e 

realistica in una situazione in cui le aziende ancora cercano di uscire dal torpore provocato 

dalla dominazione Austriaca. La situazione, che si vede nel territorio, è generalmente 

depressa, una depressione che la presenza del porto franco a Venezia tende ad accentuare. 

Errera, dal canto suo, ancora prima dell’inchiesta industriale del 70-74, ha fatto delle 

rilevazioni sul campo visitando quasi tutte le fabbriche e le officine della regione. È 

dall’unione delle analisi svolte sul campo dall’economista e dei risultati avuti nell’inchiesta 

industriale, che si delinea questo panorama regionale. 

Analizziamo ora le norme, stabilite nel decreto firmato il 29 Maggio del 1870, che 

hanno delineato lo svolgersi dell’inchiesta industriale. L’inchiesta deve concentrarsi su quattro 

punti principali: la legislazione daziaria; l’effetto di alcune imposte sulle industrie e 

particolarmente di quella del dazio al consumo; alcuni inconvenienti nel servizio ferroviario; 

infine lo studio delle condizioni degli operai in particolare sul grave problema degli stipendi. 

                                                 
57 L. Luzzatti, Memorie, op cit., Vol. 1 pg 349 ss. 
58 È stata sottoposta a una sottile e approfondita analisi.  
59

 L. Luzzatti, Memorie, op cit., Vol. 1 pg 349 ss. 
60 A. Errera è un economista veneziano che ha partecipato alle attività anti-austriache nel periodo della dominazione, primo 

sistematico studioso della manifattura regionale Veneta. 
61 A. Errera, Storia e statistica delle industria venete e accenni al loro avvenire, Venezia, 1870, pg 706. 
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L’analisi deve concentrarsi su quelli che sono i problemi più sentiti in un’Italia che si sta 

ancora formando come stato unitario quindi ne deriva: l’importanza dei dazi, fino a quel 

periodo realtà completamente differenti da territorio a territorio a causa delle varie divisioni 

interne; il servizio ferroviario trova la sua importanza, in questo panorama, in quanto mezzo 

di unione di un territorio esteso; per finire, l’inchiesta si è anche posta l’obbiettivo di 

comprendere al meglio la situazione degli stipendi in un’Italia che cercava di rialzarsi dopo un 

periodo di lotte e di crisi economiche. Per meglio analizzare le varie attività queste vengono 

suddivise in 18 categorie (
62

) divise in gruppi omogenei. Le varie categorie coprono l’intero 

territorio nazionale, per il solo territorio Veneto le più rilevanti sono: alimentari; lino - canapa; 

seta; lana; cotone; estrattive; metalmeccanica; ceramica - vetro; navali; legno; chimica; carta e 

varie. 

È stato selezionato su tutto il territorio nazionale un campione di 7.000 imprenditori a 

cui è stato inviato un questionario attraverso la rete delle Camere di Commercio, soggette 

anch’esse ad un questionario specifico e ad un’analisi del lavoro svolto. A queste viene 

chiesto di integrare le risposte con una relazione scritta sullo sviluppo industriale del territorio 

di loro competenza mentre le informazioni degli imprenditori, che hanno risposto ai 

questionari, sono state integrate con una serie di interrogatori svolti in 13 città (
63

) considerate 

le più rilevanti dal punto di vista produttivo oppure punto di riferimento per un’area 

manifatturiera specifica. Fra quelle selezionate per gli incontri della Commissione 

dell’Inchiesta industriale è stata scelta Venezia per la zona Nord-Est del Regno d’Italia, il che 

dimostra che, seppur in un territorio in crisi economica e di stagnazione, Venezia è 

un’eccezione. Le risposte ai questionari sono particolarmente scarse, solo il 15% (
64

) circa 

risponde e si presenta agli interrogatori davanti alla Commissione, ma il Veneto si rivela 

un’eccezione nazionale. La numerosità degli imprenditori che rispondono e la rilevanza delle 

risposte ricevute dal territorio Veneto fanno capire che c’è un profondo desiderio di 

partecipazione a quest’impresa conoscitiva del territorio da parte della classe politica al 

governo, non tanto per una sensibilità imprenditoriale ma per l’oggettiva situazione critica che 

si ritiene legata al peso dei dazi sullo sviluppo economico industriale della zona e su cui viene 

                                                 
62 In alcuni testi si parla di 17 categorie più una categoria che riguarda solo le Ferrovie. In alcuni casi viene considerata 

staccata dalle altre categorie, probabilmente per il numero limitatissimo di imprese presenti. 
63 Si svolsero in ordine – tra il luglio del 1871 ed il gennaio del 1873 – a Napoli, Livorno, Genova, Firenze, Venezia, 

Bologna, Milano, Bergamo, Torino, Roma, Palermo, Messina e Catania. 
64 Le risposte che giunsero alla Commissione dell’Inchiesta Industriale furono soltanto 1.087. 
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richiesto l’intervento dello stato. Le risposte, che il Veneto riconsegna, sono state 146 sui 

quasi 170 imprenditori contattati (
65

). All’interno del territorio regionale Veneto sono più di un 

terzo, ovvero 56, le risposte ricevute dalla provincia di Venezia, per lo più in riferimento alla 

sola categoria di ceramica e vetro (
66

). Altro problema, che risulta dagli incontri con gli 

imprenditori, è quello del porto franco, Luigi Luzzatti stesso, nelle sue memorie, riporta il 

fatto che a Venezia si è discusso “a lungo sul porto franco interrogando una sessantina di 

persone” (
67

). Nello specifico viene richiesto allo stato l’abolizione del porto franco, così da 

far cessare la separazione dell’economia della città lagunare da quella sia regionale sia 

nazionale. 

I risultati dell’inchiesta sul territorio veneto presentano una manifattura regionale meno 

sviluppata rispetto alle altre regioni. A parte le osservazioni e le richieste fatte riguardo al 

porto franco di Venezia si tratta con insistenza della necessità di protezionismo sul territorio. 

Le sollecitazioni da parte degli imprenditori su questo argomento risultano più insistenti 

rispetto a quelle del resto del Regno soprattutto per fini differenti. Nella regione infatti il 

protezionismo non viene visto come strumento difensivo del mercato interno, 

necessariamente accompagnato da un’elevazione della qualità del prodotto, come è 

considerato nei territori lombardo piemontesi, ma piuttosto come un aiuto immediato per il 

malessere produttivo presente sul territorio. Il ritardo economico, rispetto alle economie 

vivaci della Lombardia e del Piemonte, presente nel Veneto durante questo periodo, viene 

spiegato con ragioni culturali e strutturali che il protezionismo non può risolvere a priori. La 

società veneta si trova ancora in una situazione culturale tipica delle società rurali dove la 

fonte maggiore di sostentamento della popolazione è il lavoro della terra, solo in alcuni casi le 

società agricole hanno dato inizio a una modernizzazione delle forme imprenditoriali per la 

conduzione dei fondi e il commercio delle derrate. Queste poche società agrarie capitalistiche 

non riescono da sole a stimolare le energie imprenditoriali già ben sviluppate nella pianura 

lombarda. 

Sotto l’amministrazione Austriaca il territorio lombardo - veneto ha ricevuto un ruolo di 

centralità come granaio dell’Impero, la motrice di quest’economia rurale è stata da sempre la 

Lombardia in quanto nel Veneto vi è uno spezzettamento dei fondi che blocca la modernità 

                                                 
65 Circa l’86,6% quasi il contrario del risultato complessivo Nazionale. 
66 Per la categoria di ceramica e vetro all’interno della sola provincia di Venezia sono state ricevute ben 11 risposte. 
67 L. Luzzatti, Memorie, op cit., Vol 1, pg 349 ss. 
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delle coltivazioni. Tutto ciò ha portato la piccola proprietà fondiaria a doversi accollare gli 

investimenti necessari per la modernizzazione, che non dà sicuri riscontri futuri a fronte 

dell’investimento in così piccoli appezzamenti di terreno, essendo invece considerato sicuro 

un investimento nei titoli di debito pubblico asburgico, o nelle sottoscrizioni azionarie delle 

società assicurative triestine e viennesi, o ancora in quelle delle società ferroviarie straniere, o 

più semplicemente in nuove immobilizzazioni fondiarie. Con il passaggio della Lombardia al 

Regno Sabaudo la situazione del Veneto non migliora, si trova tagliata fuori dai grandi 

commerci agricoli che effettua con la Lombardia, lasciata al margine dell’impero Austriaco e 

con la concorrenza del porto triestino per i traffici con l’Austria. Con l’unione al Regno 

d’Italia la situazione sembra migliorare in un primo momento, ma ben presto ci si rende conto 

che, perduti i traffici con l’Impero Austro-Ungarico, il Regno d’Italia non può compensare 

degnamente il carico di commercio che ha avuto il Veneto proprio perché, la maggior parte 

del carico commerciale agricolo, ricade sulla Lombardia da sempre più modernizzata e 

sviluppata rispetto al Veneto. Il settore agricolo della regione quindi fatica a rinvigorirsi in 

questo periodo, a causa della mancanza di capitali da parte dei piccoli proprietari e alla 

presenza di contratti di affitto dei terreni troppo brevi che scoraggiano sia la sfida di nuovi 

investimenti per l’ammodernamento sia l’emergere di un ceto imprenditoriale agricolo.  

L’Inchiesta porta alla luce un altro fatto rilevante nella regione Veneto (
Allegato iii); l’unica 

altra provincia, che oltre a Venezia ha risposto all’interrogazione degli industriali in modo 

rilevante, è stata Vicenza (
68

). In queste due province si è potuto notare come la scarsa 

considerazione dell’industria veneta fosse documentata anche dai comparti produttivi più 

rappresentativi ovvero: il laniero (
69

); la seta (
70

); quello vetrario e delle ceramiche (
71

) e 

quello chimico (
72

). In quest’analisi si è potuto notare un fortissimo sviluppo a zone per settori 

nella regione, nello specifico i settori della Lana e della Seta concentrati maggiormente nella 

                                                 
68  Dalla provincia di Vicenza sono 38 le risposte degli industriali all’inchiesta. 
69 In tutto il territorio nazionale sono state censite 96 imprese del settore laniero, di cui 24 presenti sul territorio Veneto e in 

particolar modo concentrate in solo tre province ovvero 13 Vicentine, 6 situate nel Trevigiano e 5 all’interno del confine 

veneziano.   
70 Per quel che riguarda le imprese del settore della seta sono state censite 19 ditte sul territorio Veneto di cui in ordine per 

maggiore presenza per provincia abbiamo 7 situate nel vicentino, 5 nel territorio Veneziano e 3 trevigiane. 
71 Il settore vetrario e delle ceramiche non è il più presente territorio rispetto agli altri e ne furono censite solo 12 di cui 1 

nella provincia di Padova e le restanti 11 sono situate nella provincia di Venezia. Fu riscontrato anche qualche presenza di 

capitale straniero ( però solo in supporto all’imprenditoria italiana) come nel caso di Salviati and Co. Ltd (1859) che aveva la 

sede sociale e il magazzino a Londra, vari negozi a Parigi e in altre Capitali con un esportazione sia in Francia, Inghilterra, 

Germani, Russia e Stati Uniti. La tipologia produttiva era diversificata ma sempre sull’ambito del vetro, andava da tasselli di 

mosaico in vetro, alla smaltatura a fuoco sul vetro per utilizzazione in decorazioni esterna e arredi interni. 
72 Per il settore chimico vengono censite 12 ditte, di cui la maggiore concentrazione si ha nel territorio veneziano con 8 

imprese. 



 

 
 

25 

 

provincia di Vicenza, il settore chimico prevalentemente a Venezia, come lo sviluppo della 

produzione di vetro e ceramica. L’unico settore, che si è notato essere abbastanza equamente 

distribuito nell’intero territorio veneto, è quello alimentare che però risulta in depressione per 

le motivazioni storiche chiarite nel paragrafo precedente. Un’analisi generica di tutte le ditte 

che hanno risposto ha evidenziato che, tranne alcune aziende laniere, si tratta di imprese 

generalmente a tecnologia povera, come nel caso della chimica dove vengono effettuate 

produzioni di base come l’acido solforico, le candele steariche, l’olio di ricino o i saponi (
73

) 

oltre alla “colla forte”, le cere, la vernice per cuoi e i cosiddetti “prodotti farmaceutici” quali 

l’olio di ricino (
74

), mentolo ecc. Ciò che è rilevante è che, in tutte queste lavorazioni, la 

presenza di lavoro manuale in proporzione all’utilizzo di eventuali apparecchiature (
75

) è 

eccessivo per poter parlare di un’industria chimica, anche per il contesto italiano dove lo 

sviluppo di questo tipo di produzione è ancora agli inizi. Così come nel caso della Chimica la 

stessa situazione si riscontra anche negli altri settori analizzati, anche se in questo settore 

specifico è più facile notare l’arretratezza dello sviluppo industriale del territorio.  

                                                 
73 Nel caso specifico delle aziende di saponi si tratta della Società S. Wagner e Comp. Di Mira (Venezia), il nucleo da cui poi 

si creò Mira Lanza, nota industria italiana particolarmente conosciuta nel secondo dopoguerra nel settore dei detersivi 

domestici e industriali. 
74 La produzione di olio di ricino era particolarmente presente nel veronese, dove sfiorava la lavorazione di 20 mila quintali 

di semi. La lavorazione effettiva dei semi si svolgeva per quasi un terzo nel veronese e per il restante venivano dispersi in una 

decina di laboratori fra Legnago, S. Pietro di Morubio, Colona Veneta, Montorio e Cerea. 
75 L’unica eccezione considerata è costituita dalle caldaie essendo apparecchiature, per propria natura, non sostituibili dal 

lavoro manuale. 
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2.3 la stagione delle indagini statistiche 

 

L’importanza e l’esperienza dell’Inchiesta Industriale del 1870-74 non si limita a 

un’iniziativa fine a se stessa ma rappresenta invece un importante cambio di rotta 

nell’atteggiamento del ceto dirigente e delle burocrazie ministeriali. Prima dello svolgersi 

dell’inchiesta, il governo centrale del Regno d’Italia era stato quasi indifferente e in alcune 

occasioni quasi ostile nei confronti dell’industria e del ceto dirigente. I dati raccolti in quegli 

anni però forniscono una mappatura, anche se non esaustiva, dello sviluppo industriale e, oltre 

a manifestare una debolezza da parte dell’economia di trasformazione, mostra i problemi che 

le industrie del territorio riscontrano nei confronti delle politiche nazionali. Attraverso le 

informazioni raccolte, il governo nazionale può così attuare una politica attiva sostenendo la 

manifattura e ponendo l’attenzione sui fenomeni  ad essa collegati. Questo porta le istituzioni 

a convincersi della necessità che il rilevamento dei dati, per una mappatura continua dello 

sviluppo nazionale sia per tipologie sia per quantità delle produzioni, non sia più “episodico” 

ma debba essere continuo nel tempo. 

Il compito, di svolgere la mappatura continua dell’industrializzazione del territorio 

nazionale, viene affidato alla Direzione Generale della Statistica del Ministero di Agricoltura 

Industria e Commercio il quale, con il passare degli anni, perfeziona i metodi di raccolta e 

analisi dei dati. La Direzione di Statistica del Ministero si appoggia sulla rete delle Prefetture 

e delle Camere di Commercio su tutto il territorio per reperire i dati direttamente sul territorio. 

Nel 1876 inizia un’indagine statistica su tutto il territorio concentrata però solo su quindici 

principali tipologie produttive. Permette, quindi, solo una prima e omogenea raccolta di dati 

quantitativi, suddivisi non solo per settore ma anche per le ripartizioni statistiche in cui 

l’intero territorio è stato suddiviso. Seguono di pochi anni una serie di indagini mirate a 

singoli settori come quella mineralurgica e metallurgica nel 1880, le officine meccaniche 

private nello stesso anno, le attività minerarie solo due anni dopo seguite nell’anno successivo 

da quelle molitorie e altre ancora.  

Queste prime indagini statistiche capillari seguono come punto di partenza per una 

seconda grande rilevazione su tutte le attività manifatturiere del territorio, suddivise questa 

volta in 49 gruppi merceologici. I gruppi, che sono stati selezionati, perfezionano il primo 

tentativo di evidenziare analiticamente le attività secondarie del paese, cercando di rimediare 
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a errori e imprecisioni che si sono riscontrati nelle indagini del 1876, con una suddivisione in 

sole quindici categorie. I vari gruppi merceologici sono riconducibili a quattro sottoinsiemi di 

grandi categorie: Industrie minerarie, meccaniche e chimiche (
76

); le Industrie alimentari (
77

); 

le industrie tessili a loro volta suddivise  nel setificio (
78

), nel lanificio (
79

) nel cotonificio (
80

) 

nel lanificio, canapificio, jutificio ed altre fibre vegetali (
81

)  e in altre industrie tessili (
82

);  le 

industrie diverse (
83

). Analizzando questa suddivisione risalta il peso dato all’industria tessile 

sul territorio attraverso l’esasperata suddivisione del macrogruppo delle imprese tessili, ben 

36 dei 49 gruppi, mentre si nota come il primo gruppo sia costituito da un aggregato di 

industrie assai diverse fra loro. Anche la categoria delle industrie alimentari fa riflettere, viene 

dato per scontato che merita considerazione solo la prime lavorazione dei cereali, ovvero la 

molitura, presupposto di partenza che viene poi smentito nell’arco della rilevazione con 

l’analisi della presenza di lavorazioni più complesse.  

Rispetto ai quasi cinquanta gruppi merceologici vengono preparati e distribuiti 27 

questionari con lo scopo di aggiornare quelli sono stati i risultati delle indagini del 1876 e 

approfondirne l’analisi. La scelta di creare solo 27 questionari è stata fatta cercando di 

raggruppare gruppi merceologici con problematiche affini. Questa sequenza di indagini 

statistiche ha poi avviato, dal 1911, un sistema sistematico di rilevazioni che si trasforma nei 

censimenti periodici delle attività industriali realizzati a cadenza decennale dall’Istat, “erede 

diretta di quell’antica Direzione generale” (
84

). Con lo svolgersi regolare delle prime indagini 

statistiche, si presenta un problema che rischia di alterare i risultati raccolti, ad eccezione di 

quelle industrie che “devono” lavorare a stretto contatto con gli uffici governativi (
85

); un 

                                                 
76 Che comprendeva 1. Miniere, torbiere e saline; 2. Officine mineralurgiche e metallurgiche; 3. Officine meccaniche; 4. Cave; 

5. Segherie di marmo e frulloni; 6. Fornaci e  7. Fabbriche di prodotti chimici. 
77  Che comprendeva solo i 8. Mulini di macinazione dei cereali . 
78  Che comprendeva 9. Trattura; 10. Torcitura; 11. Cardatura e filatura cascami; 12. Tessitura stoffe pura seta e miste; 13.velluti; 

14. Nastri; 15. Passamani; 16. Veli, merletti, pizzi ecc.. 
79  Che comprendeva 17. Filatura lana pettinata; 18. Filatura lana scardassata [cioä cardata]; 19. Filatura lana pettinata e mista a 

cotone; 20. Filatura lana scardassata e mista a cotone; 21. Tessitura nastri; 22. Passamani; 23. Veli, merletti, pizzi ecc … ; 24. 

Lana meccanica; 25. Lavori in pelo, crine ecc, anche con lana o cotone. 
80  Che comprendeva 26. Filatura; 27. Tessitura stoffe lisce, operate, ecc …; 28. Velluti; 29. Nastri; 30. Passamani; 31. Veli merletti 

pizzi ecc …; 32. Cordami. 
81  Che comprendevano 33. Filatura; 34.tessitura stoffe lisce ed operate e tele da vela; 35. Nastri; 36. Passamani; 37. Veli, 

merletti, pizzi ecc …; 38. Cordami. 
82  Che comprendeva 39. Tintura, imbianchimento, apparecchiatura e stampa dei filati e dei tessuti; 40. Maglieria; 41. Tappeti 

coperte ecc …; 42. Fili da cucire; 43. Ricami a macchina; 44. Produzione casalinga. 
83 Che comprendeva 45. Fabbricazione cappelli in feltro, pelo, lana, seta; 46. Concerie di pelli; 47. Cartiere e fabbriche di pasta 

di legno; 48. Fabbriche di parati in carta; 49. Industrie tipografiche e poligrafiche. 
84 G. Roverato, “L’industria nel Veneto”, Padova, 1996, pg. 117. 
85 Sia per fini fiscali, o perché a causa della loro natura sono legate a specifiche concessioni come le industrie minerarie, la 

fabbricazione dei tabacchi o altri prodotti soggetti a privativa. 
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ramo degli industriali, per timore che la raccolta dei dati venga utilizzata anche a fini fiscali o 

per lo studio delle nuove tasse, falsa le risposte. Questo problema si riscontra anche nelle 

indagini moderne dove una parte degli industriali dichiarano solo ciò che risulta fatturato 

piuttosto che i dati effettivi e queste problematiche si tiene conto fin dalle prime rilevazioni. 

Gli analisti, tenendone conto nella fase di studio, riescono a depurare i dati raccolti così da 

osservare lo sviluppo dell’industria e della manifattura sul territorio permettendo al governo 

di attuare una serie di manovre atte a sostenere lo slancio dell’economico in quegli anni. 

L’indagine, svoltasi a partire dal 1883, raccoglie una quantità di dati molto rilevante che 

permette, grazie a una lettura incrociata delle relazioni, di rappresentare la manifattura 

rilevando una nascente vivacità, anche se con zone d’ombra, che accompagna la regione nel 

passaggio del secolo. 

Prima di parlare in modo specifico della provincia di Venezia facciamo una piccola 

analisi della situazione occupazionale prima della statistica industriale del 1883 a livello 

nazionale e regionale. All’interno dei dati quantitativi raccolti in quegli anni, si giunge a un 

totale di 617.359 operai distribuiti su 28 categorie d’industria fra cui il 49,5% (
86

) sono inseriti 

all’interno dell’industria tessile nazionale. Purtroppo le analisi sull’occupazione in quegli anni 

devono scontare diverse imperfezioni fra cui i criteri che in molte occasioni differiscono da 

settore a settore, e in alcuni casi anche da zona a zona, oltre a una serie di approssimazioni 

concettuali su cosa si intendesse con il termine “industrie” o “operaio”. Si devono anche 

considerare alcune situazioni culturali quale la stagionalità, gran parte dei due terzi degli 

operai del tessile occupati nel ramo serico, è stagionale, gran parte dei 67.000 lavoratori delle 

fornaci, dei 71.000 lavoratori nei mulini e dei 21.000 delle cave sono assunti per lavorazioni 

notoriamente stagionali. La realtà del lavoro stagionale sovra stima l’occupazione stabile nel 

lavoro salariato e vi è anche la consapevolezza dell’incompletezza delle rilevazione dovute 

alla non analisi di molte attività manifatturiere sfuggite all’osservazione analitica. 

Prima della statistica industriale, le cui risposte sono state 146 (
Allegato iv), risultano 

censiti in Veneto quasi 42.000 operai, principalmente concentrati nelle province di Udine e 

Vicenza, con quasi 10.000 l’una seguite da Treviso con 7.601 e Venezia con 4.240. 

L’occupazione nel settore tessile nel Veneto è rappresentato dal 67,7%, all’interno di questi 

dati, di cui solo quasi il 4% nella provincia di Venezia. L’incidenza di questo macro gruppo 

                                                 
86  Circa 306.000. 
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sul totale degli operai conosciuti è spiegabile con la maggiore conoscenza da parte delle 

Camere di Commercio di questo settore, essendo per lo più opifici di una certa dimensione 

dove gli imprenditori sono necessariamente legati con costanti contatti agli organi camerali. A 

parte la logica sopravalutazione appena spiegata vi è una notevole incidenza di questo settore 

in ambito regionale più strutturato nel vicentino e più articolato in vari piccoli opifici nel 

trevigiano. Per quel che riguarda la provincia di Venezia il gruppo, dove si contano maggiori 

industrie, è quello che raccoglie al suo interno le vetrerie. Le indagini statistiche effettuate tra 

il 1883 ed il 1891 sono più accurate rispetto alle precedenti rilevazioni. Lo si può notare nelle 

tabelle che riguardano l’occupazione (
Allegato v) e la distribuzione della forza motrice idraulica 

e a vapore (
Allegato

 vi), ciò è dovuto ad una partecipazione più attiva nella rilevazione dei dati 

da parte delle strutture periferiche dello Stato, Camere di Commercio e Prefetture. Il 

panorama, che viene descritto da queste statistiche industriali, raffigura per lo più le piccole e 

piccolissime imprese presenti e la vivacità di un territorio che sarebbe stata impensabile solo 

qualche anno prima. Per comprendere come meglio questo sviluppo analizziamo più nello 

specifico la sola provincia di Venezia.  
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2.4 I risultati delle indagini statistiche sul territorio veneziano 

 

Analizziamo ora nello specifico i risultati che emergono riguardanti la provincia di 

Venezia e nello specifico sulla città Lagunare. All’interno dell’indagine statistica, svoltasi fra 

il 1883 e il 1891, vengono censite 17.659 persone occupate all’interno del territorio 

veneziano, il numero più alto fra le province all’interno della regione, che risulta però 

contradditorio rispetto all’effettiva consistenza delle industrie analizzate, valutate sulla 

presenza di appena 88 caldaie a vapore e una potenza prodotta di 1.193 cav. din. (
87

), 

risultante il valore più basso fra tutte le province del Veneto con netto distacco rispetto a 

Vicenza (6.603 cav. din.) ovvero la provincia che più si avvicina a Venezia come numero di 

operai. Questa contraddizione si può spiegare nell’arretratezza delle numerose industrie 

presenti sul territorio, di cui oltre due terzi degli addetti vengono incamerati nella categoria 

delle: industrie minerarie (
88

); mineralurgiche (
89

); meccaniche e chimiche (
90

).  

Analizzando il dato dei 10.077 occupati di questa categoria si nota che, proprio 

all’interno del sottogruppo delle industrie chimiche, vi rientra l’aggregato merceologico 

riferito alle fornaci dove, nella provincia di Venezia, quasi 5.000 operai sono impiegati in 

quelle vetrarie di Murano. Per quanto le vetrerie siano un’attività economica rilevante sul 

territorio veneto, non si possono ritenere industriali in quanto quasi interamente artigianali. 

Per quel che riguarda il mercato delle fornaci da vetro di Venezia esso è spesso internazionale, 

si tratta di un’attività antichissima (e frammentata sul territorio principalmente di Murano) 

che viene consolidata nella seconda metà dell’Ottocento grazie all’intraprendenza 

imprenditoriale di alcuni industriali veneti, uno fra tutti che ha il merito di rinvigorire questo 

mercato è Antonio Salviati (
91

). La principale occupazione che impiega la maggior parte del 

personale, quasi 3.400 persone, è la fabbricazione delle conterie (
92

) la quale è però anche 

                                                 
87 Cav. din. ovvero Cavalli dinamici detti anche cavalli vapore misura utilizzata internazionalmente per valutare la potenza in 

seguito sostituito dai watt nel 1982. 
88 Fra le industrie minerarie ne è un esempio la salina demaniale di San Felice a Burano che occupava circa 130 operai per tre 

motori a vapore (di cui uno di riserva) per una potenza di appena 32 cav. din. 
89 Le industrie mineralogiche comprendevano una fabbrica di combustibili agglomerati situata nella stazione marittima (40 

operai), quattro officine per la lavorazione dell’asfalto (27 operai), l’officina del gas (130 operai), quattro imprese per la 

lavorazione e macinazione dello zolfo, di cui una a Murano e due a Venezia oltre a quella a Zelarino (150 operai), per un 

totale di circa 350 operai. 
90 Le industrie meccaniche e chimiche occupavano complessivamente 909 operai ma le lavorazioni erano poco più che 

artigianali per la preparazione di componenti elementari. 
91 Antonio Salviati è un industriale vicentino trapiantato a Venezia che comprese per primo la potenzialità del mercato del 

vetro di Murano. 
92 “Le conterie [perline di vetro, margheritine, vetri filati ecc.] si mettono in commercio in parte sciolte e in parte infilate in 
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quella più povera per tecnologie usate. L’attività, che è sopravvissuta e che ha permesso di 

sviluppare nel tempo quello che oggi è il distretto vetrario muranese, conosciuto in tutto il 

mondo, è quella dell’oggettistica dei vasi e dei lampadari. Per quel che riguarda l’aggregato 

merceologico delle attività meccaniche sono occupate quasi 4.000 persone all’interno delle 

officine meccaniche, nelle fonderie e nell’attività cantieristica. Queste attività riuniscono, a 

Venezia, l’Arsenale marittimo (
93

), con 2.410 operai, quattro stabilimenti privati, per un totale 

di 912 operai, e una serie di attività minori (
94

). La maggior parte degli stabilimenti privati più 

importanti non lavora per il mercato locale ma anzi, esegue lavori in ghisa di seconda fusione, 

principalmente per le altre province.  

Altra situazione si riscontra per le industrie alimentari, nettamente minori come 

presenza e importanza rispetto alle altre categorie, con una presenza di soli 5 mulini a vapore 

e 113 idraulici, dispersi in 21 comuni, oltre a 7 pile da riso (
95

) e 3 trebbiatoi (
96

) per 

un’occupazione complessiva valutata intorno ai 300 operai. Il più conosciuto fra i mulini 

presenti sul territorio veneziano è quello avviato nell’isola della Giudecca da Giovanni Stucky 

destinato a diventare uno dei più importanti del paese. Oltre alle attività strettamente legate 

all’agricoltura, all’interno delle industrie alimentari sono da considerare anche le attività di 

lavorazione delle paste da minestra con 13 laboratori e un’occupazione di circa 50 addetti, le 

3 fabbriche di acque gazzose, che impiegano 10 operai e le 3 birrerie con 14 addetti. Per quel 

che riguarda la produzione della birra, copre appena un sesto delle necessità del territorio che 

vengono soddisfatte ancora attraverso l’importazione dall’Austria e dalla Baviera. 

La scarsa presenza di industrie modernizzate è riscontrata anche nella categoria delle 

                                                                                                                                                         
collane e costituiscono il principale prodotto delle fabbriche veneziane. Esse si vendono soprattutto all’estero. Il mercato più 

importante è l’Europa, dove da circa 20 anni se ne è maggiormente diffuso l’impiego né tessuti e passamani e nelle corone 

mortuarie. Nella sola Francia la fabbricazione delle corone mortuarie, fatta a Parigi, Lione, Lille, Angers ed altre città, colle 

perle veneziane, rappresenta un valore di parecchi milioni di lire” (Ministero di agricoltura industria e commercio dora in 

avanti citato come MAIC, Notizia sulle condizioni industriali della provincia di Venezia, Roma, 1878, Serie IV, fasc. V (n.2 

della statistica industriale), pg. 26). 
93 L’Arsenale marittimo è una proprietà demaniale, attivo sia nella produzione e riparazione di naviglio che nella 

fabbricazione di proiettili d’artiglieria. Disponeva di una fonderia propria con 8 motori a vapore con una potenza di 247 cav. 

din. 
94 In queste attività minori erano raggruppate 9 fonderie di brinzi artistici con 66 addetti, 4 fonderie di bronzo ed ottone per 

lavori comuni con 23 operai, 2 fonderie di caratteri da stampa che occupavano 8 operai. Vi erano anche compresi 37 piccoli e 

medi cantieri navali, per un totale di 501 addetti, distribuiti per lo più a Venezia e Chioggia ma anche a Burano e a 

Pellestrina, i più importanti erano 4 a Venezia che raccoglievano ben 332 addetti che, insieme ad altri 6 di Chioggia, erano gli 

unici a costruire o riparare piccoli scafi in ferro mentre i restanti si occupavano solo della costruzione di gondole o barche in 

legno. 
95 Le pile di riso sono luoghi dove si svolgeva l’attività di pilatura del riso, ovvero pulizia del chicco, attraverso macchinari 

complessi. 
96 I trebbiatoi di quel periodo sono attività ambulanti di trebbiature che percorrevano l’intera zona di riferimento per svolgere 

l’attività di trebbiatura ovvero la separazione della paglia e della pula dalla granella del cereale, quando ancora il macchinario 

era troppo costoso e complesso per l’acquisto da parte dei piccoli contadini. 
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industrie tessili. Vengono censiti 4.568 operai per il settore tessile, ma questo valore va 

depurato dei 2.700 operaie (
97

), anche di giovanissima età, impiegate nella produzione dei 

tipici merletti di Venezia rigorosamente prodotti a mano e per lo più con lavori domiciliari 

venduti poi all’estero da intermediari come le case mercantili. Analizzando le restati 

occupazioni tra la produzione di seta (
98

), cotone, lino e canapa (
99

), filo da cucire, cordami 

(
100

), nastri, passamani e maglierie solo l’impianto del Cotonificio Veneziano, avviato nel 

1883, risulta rilevante dato l’accentramento in un unico opificio di una potenza vapore di 800 

cav. din. e un impiego di ben 550 operai. L’antica arte, sviluppatasi nella repubblica di 

Venezia, della tintura della stoffa, è ancora presente all’interno del panorama industriale 

attraverso l’importante specializzazione del territorio per la stampa dei filati e dei tessuti 

rappresentata dai 17 impianti, di cui ben 12 a Venezia, e un’occupazione complessiva di 114 

operai. All’interno delle “industrie diverse” degna di nota è solo la Manifattura dei Tabacchi 

che impiega 1.600 lavoranti, per lo più donne, per la produzione di tabacchi da fiuto, trinciati 

e sigari con foglie provenienti in gran parte dagli Stati Uniti.  

 In sostanza nel territorio veneziano, ad esclusione di alcune eccezioni particolarmente 

modernizzate, il panorama che si nota è quello di una disaggregazione di piccole e 

piccolissime attività con una grandissima percentuale di lavori manuali tipiche di 

un’economia preindustriale piuttosto che della moderna trasformazione manifatturiera. Tutto 

ciò delinea l’esistenza di un’imprenditorialità diffusa su tutto il territorio regionale che 

comincia a comparire ed ampliarsi proprio nell’ultima decade dell’Ottocento. Questo sviluppo 

imprenditoriale è caratterizzato da specializzazioni settoriali che sono alla base dei “distretti 

industriali” ora conosciuti e particolarmente studiati. Per uno sviluppo così esteso 

dell’imprenditorialità servono risorse che non sembrano presenti sul territorio dopo le vicende 

                                                 
97 Di cui 300 nell’isola di Burano e le restanti nella città di Venezia. 
98 La produzione di seta era un tempo fiorente nell’entroterra veneziano ora risultava in piena decadenza con solo 9 imprese 

distribuite fra Mestre, Portogruaro, Salzano, S. Michele al Tagliamento, Spinea e Venezia. Solo a Salzano e Venezia però è 

stato riscontrato l’utilizzo di bacini a vapore mentre in tutte era considerato solo lavoro stagionale che occupava poco più di 

500 operai. Per quel che riguarda la tessitura, esercitata solo in due opifici a Venezia città, era effettuata con 40 telai 

parzialmente meccanici con un valore al fine della rilevazione statistica solo per l’importanza e per la qualità oltre che per la 

ricercatezza del prodotto finito. I velluti, sia lisci che operati a rilievo, i damaschi ed i broccati che venivano lavorati era 

particolarmente ricercati anche all’estero. 
99 Le produzioni di lino e canapa erano limitate in quanto fatte per lo più a mano, un solo opificio era addetto alla filatura 

mentre 10, di cui uno a zelarino e i restanti nove a Venezia, impiegavano 302 operai per la tessitura di cui più di due terzi, fra 

cui diversi reclusi della casa penale della Giudecca, lavoravano cocco, juta e canapa. 
100 14 industrie, di cui 8 a Venezia, 5 a Chioggia ed 1 a Noale, per un occupazione complessiva di 161 operai, per la maggior 

parte maschi. “In confronto al passato, è un industria che ha perduto molto della sua importanza, inquantoché nell’armamento 

dei navigli, alle gomene e corde di canapa, si sono sostituite in gran parte le catene in ferro e le funi di filo di ferro” (MAIC, 

Notizia sulle condizioni industriali della provincia di Venezia, op cit., Serie IV, fasc. V (n.2 della statistica industriale), pg. 

50). 
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storiche che ne hanno paralizzato l’economia. Tre sono le situazioni che permettono lo 

sviluppo delle varie attività partendo da situazioni differenti. La prima che prendiamo in 

considerazione è quella dei mercanti, già attivi nell’intermediazione di un determinato bene 

che, decidendo di investire sulla produzione dello stesso, divengono lentamente imprenditori 

abbandonando successivamente il ruolo di commercianti. Un'altra fonte di risorse per lo 

sviluppo di questa imprenditorialità è formata dai piccoli proprietari - coltivatori che 

gradualmente cominciano a scoprire nell’ “industrializzazione” di produzioni per 

autoconsumo l’opportunità di ampliare quella quota di reddito integrativo che è costituita dai 

prodotti eccedenti l’autoconsumo. La terza situazione, da cui derivano le risorse, è quella di 

piccoli operai intraprendenti che, con qualche aiuto e la propria competenza, riescono ad 

aprirsi bottega e crescere fino a diventare “industriali”. Quest’analisi svolta ci permette di dire 

che, all’interno del periodo analizzato, si riscontra una prima forma di accumulazione 

“primitiva” che permette lo svilupparsi di un tessuto manifatturiero minore particolarmente 

vivace che modifica l’assetto territoriale e la mentalità stessa. Verso gli anni Novanta e il 

passaggio al ‘900 “la regione appariva attraversata, […] da un’intraprendenza che 

sconvolgeva assetti sociali consolidati, e che tracciava la via della modernizzazione” (
101

) tale 

da consentire “l’avventura imprenditoriale: un’avventura, comunque, tendenzialmente restia a 

rimanere intrappolata nel mercato locale, ma progressivamente proiettata a superare il 

localismo” (
102

). 

 

                                                 
101 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 149. 
102 Ibidem, pg. 147. 
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3 Il passaggio al novecento (1890 – 1914) 

 

3.1 Energia elettrica e l’industria nei primi anni del ‘900 

 

L’analisi appena svolta si concentra sullo sviluppo industriale di Venezia e del Veneto, 

rappresentando una realtà dove vi è la predominanza della manifattura tradizionale con 

l’affermazione di una produzione capitalistica “leggera”, incentrata sulla piccolissima, piccola 

e media dimensione. Secondo lo stato dell’arte, derivante dagli studi effettuati sullo sviluppo 

industriale della regione e della città, presa in considerazione  rispetto allo sviluppo in senso 

ampio della nazione, il punto di partenza per il vero decollo industriale è l’avvento 

dell’energia idroelettrica. All’interno di questo settore si sono sviluppate alcune imprese sul 

territorio regionale, con il compito di supportare la crescita delle attività di trasformazione ed 

hanno avuto la capacità, per la qualità e la quantità dei capitali investiti e delle intersezioni 

con gli altri settori, di sviluppare una forza economica importante per alimentare 

quell’intreccio finanziario con capitali provenienti da fuori regione. L’energia elettrica è stata 

già utilizzata all’interno di alcune aziende industriali, in particolar modo quelle laniere, 

inizialmente per l’illuminazione dei reparti e lo sfruttamento del lavoro notturno, in seguito i 

macchinari sono stati implementati con motori elettrici sfruttando, dove possibile, alcuni 

tradizionali salti d’acqua come forza idraulica. Sono stati poi dirottati alcuni corsi d’acqua e 

creati dei piccoli bacini per meglio sfruttare l’energia senza dipendere dalla discontinuità dei 

torrenti. In alcune situazioni specifiche si è sviluppata, oltre all’energia idroelettrica anche 

quella termoelettrica con lo sfruttamento di impianti a vapore preesistenti abbinati a delle 

turbine. 

Nell’ultimo decennio dell’Ottocento cominciano a fare la loro comparsa tutta una serie 

di centrali mosse dalla forza idrica oppure a vapore utilizzate per l’illuminazione elettrica 

delle strade pubbliche. I finanziamenti e l’iniziativa sono nei piccoli centri della media 

possidenza, mentre nelle città più grandi è generalmente prerogativa delle amministrazioni 

cittadine (
103

), in alcuni casi invece sono attivate delle collaborazioni fra enti locali e 

investitori privati (
104

). La fondazione della Società Anonima per l’Utilizzazione delle Forze 

                                                 
103 Ne è un esempio la città di Verona. 
104 Ne è un esempio la città di Venezia dove vi fu una partecipazione della ditta Filippo Danioni, presto sostituita da altri 

partners come la Società veneziana per l’illuminazione elettrica, sorta nel 1889, e nel 1902 con la Società anonima per la 
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Idrauliche del Veneto, costituita nel 1900, è stato il punto di svolta per l’utilizzo dell’energia 

idroelettrica sull’intero territorio. Il suo obbiettivo è quello di costruire una grande centrale sul 

torrente Cellina che avrebbe dovuto servire bacini d’utenza maggiori rispetto ai piccoli 

produttori locali. La società viene chiamata anche Cellina, dal nome dell’impianto, fra i suoi 

azionisti, oltre a un significativo concentrato di proprietari fondiari, finanzieri ed imprenditori 

sia di Venezia sia della terraferma (
105

), compare anche N. Papadopoli. Prima della Grande 

Guerra questa società completa cinque centrali idroelettriche, oltre alla Cellina, due a Giais e 

Predesalto per 18.000 kW di potenza, e altre due a Fadalto e a Nove alimentate dal lago di 

Santa Croce per 20.000 kW di potenza. In contemporanea con la costruzione delle centrali 

viene sviluppata una rete di distribuzione verso i centri urbani più importanti  che permettono 

alla società di ottenere un posto rilevante nella vendita diretta all’utilizzatore finale 

dell’energia oltre alla fornitura di elettricità ai piccoli produttori e distributori locali.  

In questi anni compare una figura molto significativa per lo sviluppo industriale del 

Veneto, si tratta di Giuseppe Volpi, un giovane e promettente affarista veneziano che diviene 

poi col tempo Ministro delle Finanze durante il periodo di governo di Mussolini. Egli è uno 

dei punti cardini della strategia industriale veneta nel primo trentennio del 1900, con l’aiuto 

della Banca Commerciale riesce a concentrare un gruppo di capitalisti e investitori veneti (
106

) 

per creare una nuova società, la Società Adriatica di Elettricità, chiamata anche SADE. Questa 

società nasce con una vocazione finanziaria e di razionalizzazione, a differenza della società 

Cellina che si è impegnata principalmente nella costruzione e gestione di nuovi impianti sui 

bacini montani. La nuova Società Adriatica ha inizialmente l’obbiettivo di acquisire la 

miriade di piccoli impianti produttivi, creati per lo più in modo caotico causando una 

sovrapposizione di reti in tutto il territorio del Veneto. La strategia attuata è quella di creare un 

collegamento capillare fra tutti i produttori, con l’intento di generare un’organizzazione 

razionale che per natura stessa del settore vuole essere monopolistica o al massimo 

oligopolistica. Per la maggior parte dei casi si tratta di acquisizioni ma, nel caso della Cellina 

e delle altre imprese di grandi dimensioni, si tratta di stipulazioni di accordi. Secondo la 

visione futura di quel periodo si è al punto di svolta per la rivoluzione industriale in Italia; la 

                                                                                                                                                         
utilizzazione delle forza idrauliche del Veneto (Cellina) che nel 1904 assorbì la Società veneziana. 
105 All’interno del Consiglio di Amministrazione, oltre a Papadopoli, che ne era il presidente, sedevano: Marco Besso come 

vicepresidente, Andrea Antonini, Giovanni Barbiero, Tito Braida, Giuseppe De Zara, Arturo Ellero, Vettore Giustini, 

Massimo Guetta come consiglieri. I Sindaci effettivi erano Amedeo Corinaldi, Nicolò Spada, Giuseppe Toeplitz, e i supplenti 

erano Gastone Treve de’Bonfili e Andrea Sacchetto. 
106 Fra i capitalisti e investitori veneti si individuano alcuni azionisti della stessa Cellina come N. Papadopoli. 
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nazione, da sempre povera di materie prime e fonti energetiche, ha finalmente trovato una 

fonte inesauribile di energia che sarebbe dovuta diventare una “sorta di mitologia dell’“oro 

bianco” con cui sottrarsi ai costi e alle difficoltà di approvvigionamento del carbone e 

dell’olio combustibile tratto dal petrolio, che comincia ad essere utilizzato industrialmente 

anche in Italia” (
107

). L’obbiettivo finale, che il finanziere lagunare ha, è quello di gestire 

l’elettrificazione di tutta la parte orientale dell’Italia, dal Veneto fino alla Puglia, in seguito 

ridimensiona la sua visione e limita l’intervento al Veneto e all’Emilia con alcune diramazione 

nelle Marche, ciò per sfruttare il potenziale dei bacini idrici delle Alpi e degli Appennini.  

L’importanza di Volpi all’interno di questo panorama sta nella sua grande intuizione, 

egli ha compreso quali siano le due grandi problematiche della moderna gestione industriale 

dell’energia idroelettrica ovvero, l’aspetto finanziario e quello “politico”. Dal punto di vista 

finanziario Volpi riesce ad avere una forte dotazione di capitali e a tessere dei legami 

importanti con la Commerciale e con la Cellina mentre, dal punto di vista politico, il discorso 

è più complesso. L’aspetto politico della gestione delle centrali idroelettriche tocca sia la 

problematica delle concessioni sia la necessità di proteggere la natura oligopolistica del 

settore energetico. Nel Veneto, come in altre regioni, le concessioni sono particolarmente 

frammentate, si rende quindi necessario un accorpamento delle stesse e per ottenere questo si 

deve passare necessariamente attraverso l’emanazione di leggi e regolamenti a dimensione 

delle esigenze delle grandi imprese. L’unico potere in grado di proteggere la natura stessa di 

questo settore, individuata da Volpi, sono le istituzioni; per poterle spingere a legiferare in 

favore della protezione, si rende necessario formare una lobby elettrica in grado di premere 

sulle autorità affinché venga accettata la necessità di una concentrazione oligopolistica così da 

bloccare eventuali concorrenti potenziali. Le basi per la nascita della lobby energetica sta 

nella presenza, all’interno del Consiglio d’Amministrazione della SADE, oltre che del 

consigliere delegato della Cellina anche dei consiglieri delegati di due importanti società 

elettriche meridionali (
108

).  

Le città, raggiunte dai collegamenti della SADE in un primo momento, sono: Mestre, 

Mira, Stra, Padova e Vicenza, in seguito si aggiungono anche Verona, Treviso, Belluno, 

Udine, Rovigo, Ravenna Forlì e Bologna. Quest’impresa è stata definita come una 

                                                 
107 G.. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 154. 
108 Le società elettriche meridionali sono la Società generale per l’illuminazione di Napoli, e la società napoletana per 

imprese elettriche. 
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“confederazione tecnico-finanziaria” andandosi a rivelare come una grossa holding che opera 

attraverso le altre società, più che produrre l’energia elettrica acquistandola dai produttori più 

grandi quando non riesce, con i suoi impianti, a produrne a sufficienza, anche attraverso le 

prime interconnessioni extraregionali limitrofe. Oltre alla semplice attività di commercio 

dell’energia si impegna anche nella promozione e partecipazioni alla costruzione di nuove 

centrali e si inserisce in innumerevoli attività produttrici del settore meccanico ed 

elettromeccanico. Particolare attenzione vi è verso quelle società che trovano la loro utilità 

nella costruzione effettiva delle centrali idroelettriche come la Società Italiana Costruzioni 

(
109

), le officine Galileo di Firenze (
110

) e la Società Anonima Officine di Battaglia (
111

). Nel 

1915 risulta essere la terza società elettrica del paese per capitale e la quinta per valore degli 

impianti, senza però calcolare il valore degli impianti delle società “controllate” dalla SADE. 

Lo sviluppo di questa società si manifesta appieno nell’aiuto all’industria veneta sia dal punto 

di vista dell’indotto, sia come possibilità di energia a buon prezzo per le centinaia di imprese 

incapaci di attivare propri impianti di produzione di energia elettrica. 

Quanto detto pone le basi per analizzare come l’implementazione dell’energia 

idroelettrica all’interno del tessuto industriale della regione Veneto (
112

), ha una grossa 

rilevanza poiché le permette di ritornare ad essere una delle regioni trainanti dell’economia 

del paese. Per analizzarne l’importanza, all’interno del decollo dell’industria italiana, si 

analizzano i dati pubblicati fra il 1905 e il 1906, che sono riferiti al 1903 (
113

), oltre che ai dati 

raccolti nel censimento del 1911 ( 
Allegati vii, viii e ix ).  All’interno della classifica delle regioni 

per numero di persone addette sul totale nazionale il Veneto si piazza al quarto posto dopo 

Lombardia, Toscana e Piemonte, riferita però alla percentuale di addetti sul totale della 

popolazione regionale risulta quinto; se si considera invece la classifica in base ai cav. din. 

                                                 
109 Costituita per la costruzione degli impianti come torri, piloni, argini e altre infrastrutture che servivano alle società 

elettriche del gruppo. 
110 All’interno di questo finanziamento partecipo anche G. Volpi nel 1907. 
111 Nel 1913 vi fu una ricapitalizzazione a cui concorse anche la SADE che poco dopo ne prese il controllo. Venne fondata 

nel 1902 per la produzione di macchinari agricoli, ma dopo il passaggio alla SADE venne riconvertita con una fonderia di 

seconda fusione per le costruzioni meccaniche più disparate fra cui importanti furono la carpenteria metallica per i tralicci 

dell’alta tensione e le produzioni elettromeccaniche.  Nel 1931 venne fusa con le Officine Galileo di Firenze e nel secondo 

dopo guerra divenne la capogruppo delle Officine elettromeccaniche Galileo di Battaglia Terme s.p.a. 
112 L’implementazione dell’energia idroelettrica nella regione Veneto è permessa dal profilo orografico della regione stessa 

con la presenza di numerose vallate atte alla creazione di bacini artificiali o naturali su tutto il territorio delle Prealpi e quindi 

alla costruzioni di numerose centrali. 
113 Dati risultanti da un aggiornamento delle indagini capillari svolte provincia per provincia e trattate nel precedente capitolo 

ma “non tutte le Camere di Commercio né tutte le Prefetture si curarono di accertare se nelle provincie in cui avevano 

giurisdizione fossero avvenuti cambiamenti di qualche rilievo dopo la pubblicazione delle rispettive monografie”, MAIC, 

Statistica industriale, Roma, 1906, Vol. 3, pg. 7. 
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utilizzati è ancora al quarto posto dopo Lombardia, Piemonte e Liguria.  

Lo sviluppo industriale della regione è concentrato per lo più nel settore laniero, 

meccanica leggera e aziende di servizi pubblici. Fra questi il settore più debole presente è 

quello della meccanica leggera, suddiviso in due ambiti. La parte più importante riguarda la 

produzione di ferro, acciaio, ghisa e rame ed è poco sviluppata, caratterizzata da soli tre 

opifici con circa 300 operai impiegati e una potenza utilizzata pari al solo 0,17% del totale 

nazionale, posizionando la regione al settimo posto fra le dieci regioni produttrici. La seconda 

parte, meno rilevante poiché si riferisce alle piccole realtà, è invece quella riguardante le 

officine, con annesse fonderie per lo più di seconda fusione, molto diffuse sul territorio (
114

) 

utilizzate per piccoli lavori in ferro, acciaio, ghisa, rame, ottone, piombo (fra cui rientravano 

tubi, campane ecc..). A livello nazionale la regione Veneto è seconda, dopo la Lombardia e 

prima di Toscana e Piemonte, per lo sviluppo di queste piccole realtà.  La meccanica, intensa 

nella sua interezza  (
115

), posiziona il Veneto quindi, dopo Lombardia, Campania, Piemonte e 

Liguria, in base alla potenza installata e al numero di addetti in questo settore con poche 

aziende di rilevanza nazionale sul territorio. L’operosità e l’intraprendenza imprenditoriale del 

territorio viene evidenziata dalle numerosissime officine di piccole dimensioni (
116

) che si 

sviluppano; questa caratteristica non è trascurabile in questo periodo e in questo settore, 

essendo all’epoca in espansione grazie all’industrializzazione e la meccanizzazione. Tutto ciò 

non è sufficiente, esse appaiono limitate per modernità e con poca possibilità di incrementare 

la meccanica dinamica e l’efficienza nella regione, questo a causa della  mancanza del settore 

cantieristico rispetto ad altre regioni (
117

) dove ciò ha stimolato in modo significativo 

l’indotto.  

Altri due settori importanti per quest’analisi sono il laniero e la produzione di zucchero. 

Nella regione lo sviluppo del settore tessile è ancora lento, perché non ha saputo sfruttare 

appieno gli stimoli provenienti dalla meccanizzazione stessa come invece avviene nel biellese 

e, in una certa misura, nel pratese. All’inizio del ‘900 agli industriali tessili del Veneto sono 

mancati gli stimoli per l’innovazione e non sembrano avere interesse ad approvvigionarsi sul 

territorio per le materie prime. Il peso dei nomi e dell’importanza premia le aziende più 

                                                 
114 Era calcolata la presenza di  officine meccaniche intorno alle 200  su tutto il territorio in esame. 
115 La meccanica è un agglomerato di settori industriali molto ampi che spazia dalle caldaie alle macchine idrauliche o 

agricole, dai carri per ferrovia ai ponti e alle tettoie di ferro e altro ancora. 
116 Il numero, di officine di piccole dimensioni, presenti nella regione è più alto in assoluto in rapporto alle altre regioni 

utilizzate per il confronto. 
117 Liguria, Toscana e Campania. 
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vecchie, i cui impianti hanno un’obsolescenza “strisciante” (
118

)  che non fanno sentire il 

bisogno di investire nel rinnovamento dei macchinari, portando come conseguenza la mancata 

stimolazione della meccanica locale nella ricerca di soluzioni sempre più efficienti ed efficaci.  

L’attenzione per il settore della produzione dello zucchero derivante dalla barbabietola nasce 

fra il 1897 e il 1898 sia in Veneto sia nell’Emilia avviata grazie l’investimento di capitali sia 

italiani sia stranieri. Già nel 1903 sono stati otto gli stabilimenti attivi sul territorio veneto con 

60 caldaie e poco più di 7.500 cav. din. di potenza totale. Questo dato indica quanto veloce sia 

stata la crescita di questo settore che, appena nato, in poco più di 5-6 anni rappresenta il 20% 

degli impianti italiani, secondo solo all’Emilia insieme alla quale rappresenta quasi la metà 

della potenzialità produttiva nazionale di zucchero da barbabietola.  

Vi è un altro elemento importante, maggiormente visibile nello sviluppo del settore 

dello zucchero rispetto ai casi studiati fin ora. La gestione delle due grandi aziende, Eridania e 

Liguria – Lombardia,  è uno fra i primi esempi di struttura d’industria che si ritroverà nello 

sviluppo del Veneto. Nel caso specifico di queste aziende, i centri decisionali sono stati 

localizzati in una zona, Genova, mentre tutti gli impianti di lavorazione (o almeno buona parte 

di essi (
119

) ) sono localizzati all’interno del territorio veneto. Questo sistema viene anche 

paragonato, in un certo senso, a uno sfruttamento “colonialistico” nei confronti del territorio.  

Questa particolare situazione porta delle implicazioni di una certa gravità sul territorio come 

quali le distorsioni nel mercato del lavoro: vengono infatti tolti braccianti dalle normali attività 

agricole per la campagna saccarifera usando l’incentivo di salari maggiori; l’“esportazione” dei profitti 

dal territorio di produzione al territorio di gestione, in sostanza tutto quello che viene creato, come 

valore aggiunto dal territorio dove sono localizzati gli stabilimenti di produzione, vengono però 

utilizzati ed investito nel territorio dei centri decisionali. Queste sono le due distorsioni che si vengono 

a creare in maniera diretta, ma ve ne sono altre collegate direttamente a queste. Spostando i capitali dal 

territorio di produzione al territorio di gestione questi vengono distanziati dalla produzione e quindi 

reinvestiti non nell’attività stessa, ma in attività finanziario – speculative; inoltre l’importanza del 

settore e dei gruppi integrati riesce ad attrarre investimenti dal territorio veneto verso i gruppi stessi e 

quindi vi è un ulteriore privazione di capitali e di possibilità di attività manifatturiere dalla regione 

produttiva e infine vi è una marginalizzazione dei centri decisionali interni al territorio regionale in 

favore delle attività extraregionali.  

                                                 
118 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit.,  pg. 160. 
119 Buona parte dei 39 stabilimenti in funzione nel territorio veneto era controllati da questi due gruppi integrati le cui sedi 

centrali era a Genova e non sul territorio in se. 
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3.2 Le prime ipotesi di ampliamento del Porto di Venezia all’inizio del ‘900 

 

Nel 1904, con lo sviluppo economico, si evidenzia il problema del Porto di Venezia, 

come andiamo ad analizzare attraverso il documento (
120

) di quell’anno con il titolo 

“Sistemazione del porto di Venezia Giudecca o Bottenighi?”. Il problema di cui si parla è la 

necessità di ampliarlo per meglio accogliere le esigenze commerciali del porto. Fino a quel 

momento il porto di Venezia era considerato uno dei “primi porti naturali al mondo” (
121

) con 

quasi 571 km
2
 estesi per tutto il territorio di Venezia, anche se in realtà “il porto vero di 

Venezia è solamente una parte esigua della laguna e dei canali che l’attraversano e 

precisamente la stazione Marittima (
122

), il canale della Giudecca e il bacino di S. Marco” (
123

) 

ovvero quei luoghi, all’interno della laguna, organizzati e riconosciuti come luoghi dove si 

eseguono operazioni di commercio. Tra il 1879 e il 1903 il movimento mercantile all’interno 

del porto di Venezia si è praticamente quadruplicato (
124

) specialmente nell’ultimo decennio di 

questo periodo, rendendolo un porto fiorente e di particolare rilevanza sul territorio ma 

insufficiente dal punto di vista delle infrastrutture. L’aumento dei traffici all’interno del porto 

di Venezia si deve in particolare all’aumento del traffico delle materie povere, come ad 

esempio il carbon fossile (
125

) e questo è dovuto alla sviluppo industriale del territorio che, in 

quel periodo, ha richiesto un aumento dell’energia motrice. 

L’insufficienza del porto deriva da “quei rapporti fra il mare e la terra [che] sono 

straordinariamente cresciuti” (
126

) tali da rendere insufficienti le infrastrutture presenti oltre 

che la stazione marittima (
127

) e tutti gli allargamenti successivi fino all’apertura della 

banchina di San Basilio (
128

). Circa metà delle merci, che arrivano al porto di Venezia, 

proseguono fuori dalle linee fluviali verso la stazione ferroviaria per giungere all’industria 

                                                 
120 Ci riferiamo al documento conservato all’interno degli Archivi di Stato di Venezia (d’ora in avanti abbreviato A.S.Ve.), nel 

Fondo della camera di Commercio (d’ora in avanti abbreviato F.C.c.) , III Deposito, bus. 282, doc. 121, “Sistemazione del 

porto di Venezia Giudecca o Bottenighi?”, Municipio di Venezia, Venezia 1904.  
121 Ibidem, pg. 2. 
122 La Stazione Marittima in quel periodo era situata nella zona Zattere lungo il canale della Giudecca. 
123 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, bus 282, doc. 121, op cit., pg. 1. 
124 “passando da 400.000 a 1.600.000 tonn. Con un aumento medio che se nei primi quinquenni non era che di 25 a 35 mila 

tonn., è salito dopo il 1896, a quasi 100.000, cosicché da1.046.00 tonn. Che rappresentavano il movimento del 1895, si è 

saliti, nel 1903, a 1.825.000 tonn.” Cit. Ibidem, pg. 2. 
125 Nel 1880 il carbon fossile era il 30% della merce scambiata all’interno del porto, il 47% nel 1890 fino a raggiungere il 

60% nel 1900  per poi assestarsi negli anni successivi a un 50%. 
126 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, bus 282, doc. 121, op cit., pg. 8. 
127 La stazione marittima trova la sua nascita nel Marzo del 1880. 
128 L’apertura della banchina di San Basilio è avvenuta nel 1904, ovvero l’anno di pubblicazione del documento in analisi. 
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dell’entroterra. Indipendentemente da ciò, le infrastrutture (
129

) presenti all’interno della 

stazione Marittima permettono un accentramento dello stoccaggio delle materie all’interno del 

territorio Veneziano “e ciò avverrà in misura sempre più grande se e quando saranno condotti 

ad esecuzione i progettati magazzini del cotone e del carbon fossile e tutti quegli altri istituti 

che,offrendo una maggiore facilità di scarico alla merci e una migliore conservazione delle 

medesime” (
130

). 

Quanto spiegato finora serve per comprendere l’importanza dell’argomento e una 

maggiore delineazione del porto di Venezia. Viene riportata ( 
Allegato

 x ) la distribuzione delle 

merci tra il porto e la stazione Marittima da cui si nota il progressivo aumento di importanza 

di quest’ultimo. “Se dopo i primi anni di vita nazionale, quando Venezia aveva appena 

incominciato la sua resurrezione economica, si fossero fatte previsioni sull’aumento probabile 

dei suoi traffici marittimi, non si sarebbe andati al di là di cinque, o, al massimo, di dieci mila 

tonnellate di merci all’anno. Se tali previsioni si fossero fatte invece un poco più tardi, ad 

esempio dopo il 1880, si avrebbe dovuto parlare di un aumento annuo di 20.000 tonn. , e se 

dopo 1890 di un incremento non superiore alle 30.000 tonnellate ogni anno. Abbiamo visto, 

come nel 1900, la Sottocommissione portuale fosse condotta a prevedere un aumento annuo 

di 65.00 tonnellate di merci. E abbiamo detto altresì che come il movimento effettivo dei tre 

anni successivi abbia indotto tutti quanti studiano questo argomento a portare siffatta 

previsione alla 100.00 tonn. per anno, aumento che può ritenersi ormai consolidato” (
131

). Nel 

paragrafo appena citato si riassume l’analisi svolta finora sullo sviluppo del porto di Venezia; 

l’importanza di questo documento e dell’analisi svolta sta nella presa di coscienza comune 

della necessità dell’ampliamento del porto. Si noti anche che, in un altro documento (
132

) si 

legge: “il nostro porto è il secondo del Regno” (
133

) e viene messo a confronto per il traffico 

on i maggiori porti dei regni confinanti, in ordine risulta superato da Trieste, Genova 

Marsiglia, Amburgo e Anversa ma, rispetto a questi porti, solo quello di Genova ha avuto un 

incremento medio commerciale nell’ultimo quinquennio superiore a quello di Venezia (
134

). 

Fra le varie possibilità discusse lungamente in quegli anni due sono le più considerate. La 

                                                 
129 “i sylos dei grani,i cisternoni del petrolio,i magazzini generali e il punto franco” cit. A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 282, 

doc. 121, op cit., pg. 9. 
130 Ibidem. 
131 Ibidem, pg. 23-24. 
132A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 283, doc. 142, “Relazione della sotto commissione portuale sul traffico e l’ordinamento del 

Proto di Venezia.”, Venezia 1904. 
133 Ibidem pg. 2. 
134 Ibidem. 



 

 
 

42 

 

prima di queste è un ampliamento sulla riva meridionale della Giudecca la quale 

permetterebbe un collegamento al porto di Lido, lo scavo di un canale per un collegamento 

verso S. Marco e la possibilità di un ulteriore scalo verso il porto di Malamocco con 

l’ulteriore necessità di un possibile ponte di ferro per il collegamento alla stazione marittima. 

Questa opzione ha come punto negativo il mancato collegamento con la terraferma e con la 

stazione ferroviaria. La seconda proposta, sostenuta dall’ufficio del R. Genio civile di 

Venezia, localizza lo sviluppo del porto al margine della laguna, nella località detta 

Bottenighi,permettendo così un facile collegamento via terra verso la stazione di Mestre  oltre 

alla possibilità dello scavo di un “canale di grande navigazione alla estremità occidentale della 

Giudecca e per esso al porto di Lido” (
135

). 

Alla fine di tutte le discussioni e degli accordi sui vari progetti proposti si giunge alla 

decisione di un semplice ampliamento delle infrastrutture preesistenti all’interno del Porto di 

Venezia in vista di discussioni più approfondite per progetti di maggiore impatto. Ciò lo 

desumiamo dalla minuta della conferenza avuta dal Sindaco (Conte Grimani) e dal Presidente 

della C.c. (Comm. Coen) il 4 Luglio del 1906 per manifestare al R. Prefetto la grave 

situazione del porto (
136

) all’interno della quale vengono elencati i lavori decisi per il Porto di 

Venezia “nella seduta della Commissione per lo studio del piano regolatore dei principali porti 

del Regno, il 26 Gennaio 1906” delineando fra i lavori urgentissimi prolungamenti delle 

banchine al porto del Lido, ampliamenti del magazzino 4, Gru sulle calate del punto franco e 

di san Basilio, lavori per aumentare la capacità dei sylos, e molti altri.  Per la realizzazione di 

un vero e proprio porto esterno alla laguna, e quindi un progetto di maggiore impatto, bisogna 

attendere la Prima Guerra Mondiale con il progetto e la costituzione del porto di Marghera 

con annesso polo industriale. Le variazioni della geografia di Venezia dovute, in quegli anni, 

all’intensificarsi del commercio nel porto, sono generate sia dallo sviluppo delle infrastrutture 

della stazione marittima sia dall’ampliamento del ponte ferroviario per l’aggiunta di due 

nuovi binari per il trasporto mercantile su rotaia, progetto all’interno del quale è stato 

considerata “la costruzione di una via libera ai ruotabili e pedoni,congiungente Venezia con la 

terraferma”(
137

).  

                                                 
135 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 282, doc. 121, op. cit., pg. 22. 
136 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 283, doc. 156, Minuta della conferenza del Sindaco di Venezia (Conte Grimani) e del 

presidente della Camera di commercio (Comm. Coen), Venezia 1906. 
137 “Interessi veneziani, i lavori urgenti del porto. Per la navigazione e pel commercio di Venezia”, l’Osservatore, La Gazzetta 

di Venezia, del 24 Settembre 1903. 
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3.3 Riforma delle C.c. del 1910 

 

Con l’annessione al Regno d’Italia del territorio veneto non è solo la geografia delle città 

e degli sviluppi economici a doversi riassestare, dopo gli squilibri subiti, ma è anche l’aspetto 

normativo in quanto c’è un riassestamento della burocrazia e un passaggio alle normative del 

Regno italiano. Analizzeremo lo sviluppo e il mutamento normativo riguardante le C.c. per 

poter comprendere quali siano stati gli sviluppi economici che hanno indotto il mutamento 

normativo negli anni. L’analisi qui fatta si basa su due documenti presenti nell’archivio della 

C.c. presso gli Archivi di Stato di Venezia, ovvero la pubblicazione della legge del 6 Luglio 

del 1862, pubblicata lo stesso anno, e del regolamento interno della C.c. della provincia di 

Venezia del 1871. La norma, da cui partiamo per quest’analisi, è quella del 6 Luglio del 1862 

( 
in Allegato

 xi 
i primi quattro articoli della legge, più alcuni articoli di cui si parlerà 

) nella quale vengono “istituite in 

tutto il Regno Camere di Commercio ed Arti, per rappresentare presso il Governo e per 

promuovere gli interessi commerciali ed industriali” (
138

). La Camera di Commercio e Arti 

della provincia di Venezia viene ricostituita, proprio a senso di questa legge, dopo 

l’annessione al Regno d’Italia anche se, per adottare il regolamento, si dovrà attendere il 1869 

e per emanarlo il 1871.  

Andiamo a comprendere meglio quale sia stata la rilevanza di quest’istituzione applicata 

in particolare al periodo che il territorio stava affrontando. Fra i compiti che vengono elencati 

nel secondo articolo della legge del 1862 quelli che di maggiore interesse, per questa 

trattazione, sono rispettivamente i commi: a; h; i. Nel primo comma le C.c. vengono 

incaricate di fungere da collegamento informativo fra il Governo centrale e le realtà territoriali 

per le “proposte che giudicheranno utili al traffico, alle arti ed alle manifatture” (
139

) oltre che 

per quel che riguarda “le loro vedute intorno ai modi di accrescere la prosperità commerciale 

ed industriale, indicando le cause che la  impediscono ed i mezzi di rimuoverle” (
140

). La 

rilevanza di quest’incarico si potrà valutare già qualche anno dopo con la partecipazione delle 

C.c. all’inchiesta industriale del 1870, studiata e approfondita nei capitoli precedenti. Il 

secondo comma che, per quel che riguarda il territorio veneziano, si dimostrerà di particolare 

interesse riguarda la possibilità di “avere dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio 

                                                 
138 Si veda l’ Allegato XI  che riporta gli articoli di cui si tratta della Legge del 6 Luglio 1862, Art. 1. 
139 Ibidem,  Art. 2, comma -a-. 
140 Ibidem.  
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speciali incarichi relativi […] all’amministrazione di emporii pubblici, depositi di merci nei 

porto-franchi, magazzini di salvamento ed altri stabilimenti aventi per iscopo l’utilità del 

commercio e delle arti” (
141

). Negli anni la C.c. di Venezia ha avuto l’incarico di gestire il 

porto come punto franco portandola, nell’anno 1909, ad aprire un ufficio staccato con sede nel 

porto per una migliore gestione, in particolar modo negli anni delle Grandi Guerre, delle 

problematiche che ne derivano. Il terzo comma, ritenuto di rilievo per questa trattazione, 

riguarda l’incarico dato alle C.c. di dare al “Mistero e alle altre autorità governative le 

informazioni e i pareri dei quali fossero richieste su materie di loro competenza” (
142

). A 

questo proposito negli anni la Camera di Commercio della provincia di Venezia più volte si 

rivolge al Ministero e agli enti Governativi per rendere noto una serie di disagi presenti sul 

territorio veneziano dovuti proprio alla particolarità del territorio. 

Scorrendo la Legge di istituzione delle camere di commercio si giunge ad analizzare gli 

articoli inerenti la composizione e le elezioni interne alle camere. Fra questi articoli spicca 

l’articolo 11 (
143

) che tratta i casi secondo cui si possa essere eletti o elettori degli organi della 

C.c. del Comune di appartenenza. Spicca di quest’articolo la lungimiranza del legislatore nel 

selezionare solo persone che, per attività personale, abbiano a che fare già in precedenza con 

il commercio, l’arte o le industrie. È compresa anche la possibilità che entrino a far parte di 

questi organi anche gli stranieri, purché non “eccedano il terzo dei componenti della Camera” 

(
144

) ed esercitino il commercio da almeno cinque anni. 

Quanto trattato fino a questo momento analizza, in modo generico, la legge che istituisce 

le Camere di Commercio ed Arti e, dove fossero preesistenti delle “Camere di commercio; 

d’agricoltura e commercio; d’agricoltura, commercio ed arti; di commercio, arti e manifatture; 

di commercio ed industrie” (
145

), sostituiscano quelle già presenti sul territorio. Quanto segue 

è un’analisi più specifica del regolamento interno della Camera di Commercio ed arti della 

Provincia di Venezia, adottato e emendato fra il 1869 e il 1871, dopo l’annessione del 

territorio al Regno d’Italia. 

Il regolamento viene “adottato dalla Camera stessa all’unanimità della seduta del 3 Marzo 

del 1869, emendato nell’altra del 22 Giugno 1871, Regolamento ed emende approvati dai 

                                                 
141 Si veda Legge del 6 Luglio 1862, riportato in Allegato XI, Art. 2 comma -h-. 
142 Ibidem, comma -i-. 
143 Ibidem, Art. 11. 
144 Ibidem, Art. 10. 
145 Ibidem, Art. 36. 
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Decreti Ministeriali 12 Marzo 1869 e 21 Luglio 1871” (
146

). Da quest’ultima data ha inizio la 

storia della Camera di Commercio della Provincia di Venezia e la sua rilevanza nella storia 

dello sviluppo economico del territorio. In seguito in questo scritto si farà riferimento ad altri 

documenti tratti fondo della Camera di Commercio presente all’interno dell’Archivio di Stato 

di Venezia che aiuteranno ad analizzare più nel profondo lo sviluppo economico del territorio. 

La legge appena descritta è stata modificata più volte nel corso degli anni, la prima delle 

quali è avvenuta con il passaggio del secolo, ovvero quando ci si comincia a rendere conto 

che alcune istituzioni necessitano di riforme. Fra queste istituzioni vi sono anche le C.c. per le 

quali, già nel 1905, si comincia a parlare di una riforma della legge del 6 Luglio del 1862 che 

avverrà poi nel 1910, perfezionata poi nel 1914 e ulteriormente riformata nel 1924. In questo 

capitolo ci soffermiamo sulle modifiche che sono avvenute fra il 1910 e il 1914 e il percorso 

che ha portato a queste decisioni, lasciando le riforme del 1924 ad altra analisi nel capitolo 

inerente alla Prima Guerra Mondiale e il suo Dopo Guerra e non trattiamo, invece, tutti i vari 

tentativi di riforma della stessa legge precedenti a questi anni poiché essi non sono andati a 

buon fine (
147

) a cui si deve un grande lavoro di preparazione per la riforma. Altra grande 

partecipazione a questa riforma è data dagli studi svolti dell’ex Ispettore gener. dell’Ind. e del 

comm. Comm. Callegari il quale ha raccolto, attraverso le ambasciate all’estero, e analizzato 

le normative estere su enti equiparati alle Camere di Commercio. 

Il primo documento che si riferisce a questa riforma risale al 1908 ed è la presentazione 

del “Progetto e Relazione” della legge scritto da Alberto Zorli (
148

). Il professore, parlando ai 

Lettori, nella prefazione del fascicolo, individuato all’interno del fondo, riferendosi a 

documenti preesistenti al ministero sulla riforma messi a sua disposizione per tale lavoro, 

riferisce che l’On. Rava (
149

) già nel 1905 l’aveva incaricato di “preparare un progetto di 

riforma della legge del 1862 sulle Camere di Commercio” (
150

). Quando il lavoro da lui svolto 

                                                 
146  Cit. dal sottotitolo del Regolamento Interno della Camera di Commercio di Venezia, pubblicato nel 1871, conservato in 

A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bust. 147, Regolamento Interno organico per la Camera di Commercio ed Arti della provincia di 

Venezia. 
147 Nel 1868 l’On. Broglio presenta una proposta di riforma che si concentra sulle elezioni camerali. Nel 1869 il Ministro 

Minghetti presenta un progetto sulla denuncia delle Ditte Commerciali alla C.c. Per lo stesso progetto anche il Ministro 

Castagnola presento delle proposte nel 1870 e tre anni dopo lo stesso fece il Ministro Finali. Nel 1874 venne fatta una 

raccolta di dati e questionario nelle C.c. per presentare un progetto dallo stesso Ministro Finali. Tutti questi progetti non 

ebbero buon fine e si arenarono. Parte dell’elenco tratto dall’introduzione del “Progetto e Relazione delle riforma della Legge 

6 Luglio 1862” del Profes. Zorli, Roma 1908,  conservato in A.S.Ve., F.C.c., III Dep, Bust. 173, Fascicolo 17. 
148 Alberto Zorli professore Ordinario nella R. Università di Macerata. 
149 L’On. Rava era il Ministro di Agricoltura Ind. e Commercio nel 1905.  
150 Prefazione del doc. “Progetto e Relazione delle riforma della Legge 6 Luglio 1862”, op cit., A.S.Ve., F.C.c., III Dep, Bust. 

173, Fascicolo 17. 
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era pronto per essere presentato vi fu un cambio e si istaurò l’On. Cocco-Ortu nel suddetto 

Ministero, il quale ha chiese la partecipazione delle Camere di Commercio all’iter di sviluppo 

della nuova riforma. Ecco perché il lavoro svolto dal Professore Zorli è stato pubblicato e 

spedito alla C.c. così che queste potessero rispondere con “osservazioni, giudizi e critiche” 

pubblicate in allegato prima della presentazione finale al Ministero. Partiamo, dunque, 

analizzando questo documento per comprenderne i punti salienti e analizzare in seguito come 

si è sviluppata la riforma e quale sia stata la sua stesura finale.  

Analizziamo ora le principali modifiche che sono state apportate ai primi 4 articoli ( 
si 

rimanda all’allegato XI ). Per quel che riguarda il primo articolo le principali modifiche vengono fatte 

sulla definizione delle Camere di Commercio ed Arti, le quali vengono definite come “organi 

di tutela dei commerci e industrie” (
151

) per sottolineare, che il compito di rappresentare, 

delineato nella precedente legge, viene inteso come “far presente al governo, i bisogni dei 

commerci e delle industrie locali” (
152

) e non solo come “delegazione delle C.c. presso il 

Governo”.  Vi è stata una disquisizione sul nome da dare a questi organi, se fosse il caso o 

meno di modificarlo in Camere di industria e commercio (
153

) o di mantenerlo intatto. La 

decisione di non modificare il nome è stata presa in onore alla tradizione oltre che per 

l’oggettivo utilizzo del termine “Arte” per definire alcune industrie particolarmente rilevanti 

quali la lana e la seta. Altro fattore, che ha fatto pendere la decisione verso il mantenimento, è 

stato “il dire della Camera di Firenze, «specialmente per significare che le Camere 

rappresentano non solo le Arti Industriali ma anche le Belle Arti per il lato commerciale.»” 

(
154

). Ultimo argomento trattato nella riforma del primo articolo è la conferma “dell’obbligo 

delle Camere di essere organi ausiliari dell’Amministrazione dello Stato d’azione economica, 

in quanto che tale dovere consegue dal diritto, che esse, hanno di applicare e riscuotere tributi 

con prerogativa sovrana demandata” (
155

). Per quel che riguarda la modifica del secondo 

articolo, quello che traccia i compiti delle C.c., la differenza più importante è la suddivisione 

in “attribuzioni facoltative ed obbligatorie, soggette o no all’approvazione governativa” (
156

). 

Distinzione che nella legge iniziale non c’era. I commi, ritenuti rilevanti nel precedente 

                                                 
151 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, Bust. 173, Fascicolo 17, “Progetto e Relazione delle riforma della Legge 6 Luglio 1862”, op cit.,  

Pg. 6. 
152 Ibidem. 
153 Questo nome in quel periodo viene utilizzato in alcuni cantoni della Svizzera, in Portogallo e in altri Stati. 
154 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, Bust. 173, Fascicolo 17, “Progetto e Relazione delle riforma della Legge 6 Luglio 1862”, op. cit.,  

Pg. 6. 
155 Ibidem. 
156 Ibidem, Art. 2. 
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capitolo, non hanno avuto particolari variazioni, se non un ampliamento di casistiche per quel 

che riguarda la possibilità della gestione dei Magazzini Generali. Come per il secondo articolo 

anche per il terzo e il quarto non ci sono state modifiche rilevanti all’interno della proposta. 

Nella sostanza non vi sono stati proposte grandi variazioni a questi articoli, che hanno il 

compito di definire le C.c., ma le variazioni maggiori sono state proposte per gli articoli 

seguenti che delineano il “come” si svolge l’attività delle C.c.  e non il “cosa” esse siano. Fra i 

vari articoli prima trattati come rilevanti si ricorda l’art. 11 che delineava chi fosse eleggibile 

ed elettore delle Camere. Pur essendoci state molte richieste per l’allargamento di questo 

articolo, nella proposta non vi sono state grandi modifiche se non la migliore delineazione di 

cosa si intendesse per “Commercianti”. Viene anche data precedenza all’“essere iscritti nelle 

liste elettorali politiche dei Comuni compresi nella circoscrizione della C.c.” (
157

). 

Partendo da quest’analisi della proposta di riforma si è giunti poi, nel 1910 alla legge del 

20 Marzo n.121 sul riordino delle Camere di commercio ed arti (
158

) (
Allegato

 xii). Ci sono stati 

un paio di cambiamenti sostanziali, primo fra tutti la denominazione delle stesse che è 

diventata “Camere di commercio e industria” (
159

). Nell’articolo 4 della legge viene definito il 

compito principale delle camere, ovvero “di rappresentare presso il Governo, gli interessi 

commerciali e industriali del proprio distretto, e di assicurarne e promuoverne lo sviluppo, in 

armonia con quelli generali economici della nazione” (
160

), più nel preciso negli articoli 

seguenti vengono identificate le loro attribuzioni (
161

) a cui vanno aggiunte “quelle che sono o 

possono essere loro deferite da leggi e decreti speciali” (
162

). Due sono le variazioni rilevanti 

sugli articoli relativi agli elettori e agli eleggibili le donne, che rientrano nelle classificazioni 

generali, possono partecipare in autonomia e non tramite delega ad un terzo oltre a una 

drastica diminuzione del bacino elettorale. Molte norme della legge fanno riferimento al 

regolamento delle C.c., a differenza di quanto stabilito dalla norma precedente viene imposto 

un regolamento nazionale delle stesse, a cui si dovranno appoggiare le varie camere per i 

regolamenti interni. Il regolamento nazionale è stato approvato con il Regno Decreto n. 245 il 

19 Febbraio del 1911. 

                                                 
157  A.S.Ve., F.C.c., III Dep, Bust. 173, Fascicolo 17, “Progetto e Relazione delle riforma della Legge 6 Luglio 1862”, op. cit.,  

Art. 11. 
158 Per le date citate si fa riferimento al Bollettino di Notizie Commerciali, Anno XXXV n.14, Roma il 7 Aprile 1910. 
159 Si veda l’allegato XII che riporta gli articoli rilevanti della Legge del 20 Marzo 1910, n .121,  Art. 1. 
160 Ibidem, Art 4. 
161 Per attribuzioni si intende i compiti che sono chiamate a svolgere le Camere di commercio. 
162Legge del 20 Marzo 1910, si veda Allegato XII,  Art 5. 
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3.4 La situazione industriale precedente alla Prima Guerra Mondiale 

 

Per meglio studiare gli squilibri regionali e verificare il dinamismo delle imprese nelle 

aree industriali, alcuni analisti hanno individuato delle grandi aggregazioni di settori, 

indipendenti da quelle studiate all’interno dei documenti ufficiali, quali ad esempio le 

aggregazioni utilizzate per le ricerche industriali studiate nel capitolo precedente. Qui 

analizziamo quelle introdotte da V. Zamagni in “Industrializzazione e squilibri regionali in 

Italia. Bilancio dell’età giolittiana” pubblicato nel 1978,  che considera nelle sue suddivisioni 

la dimensione media delle imprese e il rapporto cav. din. per addetto creando così tre macro 

gruppi. L’industria “avanzata” raggruppa le industrie dove sono presenti chiari segni di 

innovazione e di modernizzazione, ovvero con un più alto numero di cav. din per addetto, 

rientrano in questa categoria tutte le industrie tessili (
163

), le industrie metallurgiche, 

meccaniche e di cantieristica, le industrie chimiche e quelle elettriche ed infine l’industria 

cartaria e quella della lavorazione dello zucchero. Il secondo macro gruppo analizzato è 

quello delle industrie “intermedie”, ne fanno parte tutte le industrie alimentari e della 

lavorazione del tabacco, l’industria estrattiva e dello sfruttamento delle risorse naturali, 

l’industria dei laterizi, del vetro e del cemento, le industrie poligrafiche, e varie (
164

). L’ultimo 

gruppo è quello delle imprese “tradizionali” ovvero prevalentemente artigianali fra cui 

spiccano il vestiario e l’abbigliamento, la lavorazione della pelle e del cuoio (
165

), quella del 

legno e la meccanica artigianale (
166

). 

Per quello che riguarda l’industria tessile, la sua importanza non è rilevante per lo 

sviluppo dell’industrializzazione o della meccanica, in quanto non sviluppa appieno le sue 

potenzialità, come avviene in altre zone europee, dove la rivoluzione industriale è più pesante 

e antica. L’importanza di questo settore non sta nei suoi aspetti quantitativi, seppur comprenda 

il 22% circa dell’occupazione globale corrispondente però solo al 57% dell’occupazione 

all’interno delle industrie modernizzate, ma nei cambiamenti che porta nella creazione di un 

moderno sistema di fabbrica nella regione veneta. Nel far emergere spinte imprenditoriali o 

nell’organizzare la complessità di masse di lavoratori, ha permesso di determinare un vero e 

                                                 
163 Fra le industrie tessili viene fatta rientrare anche l’industria del setificio, seppur in questo periodo è in decadenza. 
164 Tra le industrie varie rientra anche quella della gomma e  nonostante la produzione dei cavi elettrici non aveva ancora 

conosciuto il boom produttivo e l’evoluzione tecnologica anche quest’ultima oltre alla chimica tradizionale. 
165 Nella lavorazione della pelle e del cuoio viene compreso tutto il settore del calzaturificio. 
166 Nel settore della meccanica artigianale vengono comprese tutte quelle micro-officine che non erano munite di motori. 
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proprio mercato del lavoro con tutti gli effetti che ne derivano, positivi e negativi, il quale 

viene modificato e delineato anche grazie, o a causa della crisi agraria e delle difficoltà ad 

esse collegate che vengono solo parzialmente allentate dalla “grande emigrazione”. Come 

avviene, verso dove si è sviluppato, e altre particolarità delle grandi emigrazioni che 

esplodono a cavallo del secolo verranno spiegate nel successivo capitolo. Qui consideriamo 

semplicemente che le grandi emigrazioni, nello specifico quelle d’oltreoceano, sono in un 

primo momento ostacolate dalle istituzioni, che temano uno spopolamento delle campagne e 

quindi una carenza di lavoratori all’interno del territorio, vista poi la crisi agricola e 

l’incapacità delle imprese a sostenere la domanda di lavoro presente, viene accettata 

permettendo così a questo fenomeno di alleviare, almeno in parte, la crisi di disoccupazione 

che colpisce il territorio.   

A causa di un insieme di fattori: la crisi agraria, il fenomeno delle emigrazioni, l’alta 

disoccupazione e la particolare flessibilità del mercato del lavoro, gli stipendi medi del 

territorio veneto risultano essere fra i più bassi rispetto alle regioni con livelli di sviluppo 

industriale simile. Nel 1911 la media dei salari nel settore tessile in Lombardia, Piemonte e 

Liguria è all’incirca 1,70 lire al giorno mentre nel Veneto si aggira sulle 1,37 lire; per il settore 

delle costruzioni meccaniche la differenza è ancora maggiore, di circa una lira, da 3,90 a 2,90. 

Questo fatto permette, seppur a discapito dei lavoratori, lo sviluppo di un’imprenditoria che si 

affina, grazie alle enormi possibilità che sono offerte dalle nuovi fonti elettriche, dalla 

maggiore disponibilità del credito bancario e dalla nuova vivacità dell’economia nazionale. 

Nel 1911 viene fatto un ulteriore censimento delle imprese presenti sul territorio nazionale, 

l’ultimo prima dello scoppio della Prima Guerra Mondiale; ne vengono fatti altri due 

nell’intervallo fra le due guerre ed un ulteriore nel secondo Dopo Guerra. Attraverso l’analisi 

di questi censimenti possiamo comprendere come abbia reagito l’industria italiana agli 

avvenimenti del secolo. Come prima analisi dobbiamo considerare alcune differenze 

sostanziali. La provincia di Udine rientra nel territorio veneto fin dopo la Seconda Guerra 

Mondiale, in quest’analisi si evita di scorporarlo e ciò ci permette di meglio comprendere la 

maggior incidenza dell’industria veneta sul territorio nazionale. Nei vari censimenti l’unità di 

misura delle analisi è differente. nel 1911 è considerata come unità di misura l’“impresa”, che 

corrisponde però all’“officina” (
167

), mentre nelle rilevazioni del 1927 e del 1937-40 si usa il 

                                                 
167 In questo caso l’officina viene intesa come luogo di produzione. 
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termine di “esercizio” (
168

)  ed infine nel 1951 si usa l’ “unità locale” cioè il singolo impianto 

produttivo considerando che un’impresa può averne più d’uno. Queste considerazioni 

comunque non alterano il significato complessivo delle analisi svolte, soprattutto in 

riferimento al numero di addetti. 

Analizzando i risultati del censimento del 1911 si nota come il quadro industriale, che 

ne deriva, corrisponda allo sviluppo territoriale che caratterizzerà nel secolo successivo la 

geografia economia italiana. Si è formato il “triangolo industriale” Milano – Torino – Genova  

che spicca all’interno dello sviluppo industriale nazionale mentre il Veneto, in questo 

contesto, si divide in due parti, i settori che più si avvicinano allo sviluppo di quest’area 

mentre altri settori risultavano con uno sviluppo ridotto. Pur con queste sue differenze interne, 

nella media delle regioni è una fra quelle che più si avvicina alle nuove dimensioni industriali 

dell’intero paese, la differenza sostanziale sta nel fatto che l’industria si sta sviluppando in 

modo diffuso e non concertato, cosa che invece avviene nelle grosse concentrazioni 

produttive come i centri siderurgici, presenti nel triangolo industriale, a Terni e nel 

napoletano. Valutando i dati raccolti sull’occupazione delle regioni e sulla potenza utilizzata 

all’interno delle officine la regione veneta si posiziona al terzo e al quarto posto, come 

occupati è seconda solo alla Lombardia e al Piemonte, detenendo l’8,77% degli addetti su 

tutto il territorio nazionale, mentre per la potenza sviluppata è quarta al pari della Campania 

con solo lo 0,01% di differenza (
169

) che, concentrando gran parte dell’utilizzo energetico 

nella zona limitrofa a Napoli, ha un minor impatto sul resto del territorio. In sostanza la 

regione Veneto ricopre la terza posizione all’interno del territorio nazionale, disaggregando i 

settori si può notare come nel settore saccarifero essa è considerata la seconda regione italiana 

mentre nei settori del tessile, della pubblica utilità (
170

), in quella alimentare o nell’industria 

del tabacco e in quella del legno è considerata la terza regione nazionale per sviluppo, mentre 

in tutti gli altri settori meno sviluppati è considerata quarta.  

Alcune analisi, svolte recentemente sui divari regionali presenti in quegli anni (
171

), 

confermano la posizione della regione come terza. Nonostante il territorio sia considerato 

                                                 
168  “Nella maggior parte dei casi corrisponde all’”unità locale” mentre in altri è stato applicato alla così detta “unità tecnica”, 

che discrimina le diverse specie di attività esercitate in una stessa attività produttiva a seconda delle loro peculiari 

caratteristiche (ad esempio un officina meccanica con annessa fonderia può essere stata censita come due esercizi) tratto da 

G. Roverato, “L’industria nel Veneto”, op cit., pg. 163. 
169 Nello specifico la differenza di 0,01% si riferisce ai dati di 9,20% la Campania mentre per il Veneto era a 9,19%. 
170 Per pubbliche utilità vengono fatte rientrare sia l’elettricità, sia il gas che l’acqua. 
171 Ci si riferisce alle stime svolte e riportate da V. Zamagni, “Industrializzazione e squilibri regionali in Italia”, 

Bologna,1978, pp. 192-195. 
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terzo per valore aggiunto del settore industriale, quarto per le analisi che si riferiscono al 

valore aggiunto per addetto e quelle riguardanti il reddito annuo lordo (
172

), solo quinto per il 

livello dei profitti. Viene così evidenziato un netto distacco sia rispetto alle prime tre regione 

nella graduatoria industriale, sia nei confronti della maggior parte delle restanti regioni “tanto 

che il Veneto dà l’impressione – per la corrispondenza dei suoi valori medi con i valori medi 

nazionali –  di fare da spartiacque tra l’Italia in via di modernizzazione industriale e quella 

arretrata, stagnante” (
173

). Ciò verrà illustrato di seguito elencando e analizzando alcuni 

rapporti e dati raccolti in cui si osserva come il Veneto abbia valori sempre maggiori oppure 

limitrofi alle medie nazionali  (ad eccezione di un dato in cui risulta inferiore alla media 

nazionale per lo 0,1%).  

Per valutare, anche se con una certa approssimazione, il grado di meccanizzazione 

dell’industria veneta utilizziamo il rapporto della potenza installata per addetto. la media 

nazionale è di 0,56 cav. din. mentre all’interno del territorio regionale è calcolata intorno allo 

0,58. Per comprendere le dimensioni delle imprese presenti sul territorio utilizziamo la media 

degli addetti e la percentuale di imprese con più di 10 operai, all’interno del territorio veneto 

la media di addetti è calcolata di 10 operai, superiore a quella nazionale che è di 9 e la 

percentuale di imprese con più di 10 addetti è il 9% contro il 9,2% nazionale. Questi due dati, 

apparentemente in contrasto, rappresentano un territorio con poche imprese molto grandi (il 

9% che supera i 10 addetti) e molte imprese con pochi operai (il che abbassa la media delle 

grandi imprese pur mantenendola elevata rispetto alla media nazionale). Pur considerando 

tutti i problemi di arretratezza della meccanizzazione rispetto alle regioni meglio sviluppate, il 

Veneto mantiene un ruolo rilevante e ciò si può notare osservando la percentuale di imprese 

dotate di motori meccanici, il 34,6% contro il valore nazionale del 28,4%. Altro fattore 

rilevante, constatato in questo periodo, è la dinamicità del mercato del lavoro spiegata 

attraverso il rapporto della manodopera femminile rispetto al totale, calcolato intorno al 32% 

contro il 28,4% nazionale. Questo valore può essere spiegato parzialmente dal peso del settore 

tessile rappresentante il 27,5% dell’occupazione regionale e il 64,6% delle industrie 

“avanzate”, ma non solo, esso segna anche “una tendenza alla rottura dei vecchi equilibri di 

                                                 
172  Il tutto calcolato per una specifica “unità di consumo”  ovvero 1 per gli uomini; 2/3 per le donne; ½ i bambini la di sotto 

dei 10 anni. 
173 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 164. 
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una società contadina” (
174

). 

Concentrandoci solo sull’analisi di questi quattro indici e paragonandoli agli stessi delle 

regioni Piemonte, Liguria e Lombardia ( 
Allegato xiii ) si può giungere a diverse conclusioni. Per 

dimensione d’impresa la regione risulta quarta, di poco distante dalla Liguria (ultima per 

dimensione fra le tre), ma il rapporto fra la media degli addetti per impresa e la quantità di 

imprese con più di 10 addetti ci fa comprendere quanto queste regioni siano analoghe sia per 

lo sviluppo industriale sia per la distanza fra le grandi imprese (quelle con più di 10 addetti) e 

le piccole medie imprese. Per sviluppo meccanico all’interno delle imprese la regione risulta 

seconda, superando di molto sia il Piemonte sia la Liguria e particolarmente vicina alla 

Lombardia (da sempre punto di riferimento per l’ammodernamento e l’industrializzazione 

delle imprese). Per quel che riguarda il mercato del lavoro e il suo dinamismo nei confronti 

del lavoro femminile, il territorio veneto risulta terzo, molto distante dalla Lombardia ma 

prossimo al dato del Piemonte e di molto distaccato dalla Liguria che, nonostante i risultati 

degli altri indici la mettano fra i primi posti, risulta addirittura inferiore alla media nazionale. 

In sostanza, pur essendo considerato lo “spartiacque” fra i territori regionali sviluppati e la 

media nazionale, il Veneto risulta effettivamente più prossimo agli esempi di eccellenza 

presenti in Italia. Analizzando la suddivisione delle aziende per settori (avanzato, intermedio e 

tradizionale), presenti sui territorio regionale, confrontandoli con le medie nazionali oltre che 

con i valori raccolti sui territori delle regioni Piemonte, Liguria e Lombardia ( 
Allegato

 xiv ) si 

può giungere ad alcune considerazioni. Valutando il confronto in base alla divisione delle 

aziende all’interno delle tre per settori si nota come la regione risulti più spostata, rispetto alla 

media nazionale, verso il settore avanzato; risulta comunque distante dai valori delle altre 

regioni con divari negativi per quel che riguarda il primo settore e positivi per i settori 

“intermedio” e “tradizionale”. Da ciò si potrebbe desumere che la regione sia indirizzata verso 

una modernizzazione dell’industria quanto lo siano le altre; in realtà, andando a confrontare i 

valori riguardanti l’occupazione nel settore industriale rispetto al totale della popolazione 

attiva, si potrà notare come non solo per la regione il valore è inferiore a quello nazionale ma 

essa viene superata abbondantemente dalle tre prese in considerazione oltre che ad essere 

superata anche dalla Toscana. Le analisi, appena svolte, permettono di comprendere appieno il 

                                                 
174 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit.,  pg. 164. 
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ruolo che questo territorio ricopre all’inizio del secolo e quello che poi sarà in seguito il suo 

sviluppo. Il Veneto viene considerato in “bilico tra modernizzazione e arretratezza […] e 

come sia già presente quella dimensione di periferia industriale che diverrà in anni più recenti 

tipica di tutta una cosiddetta terza Italia” (
175

). La caratterizzazione di questo territorio resta, 

anche grazie al fatto che le poche eccezioni sono ormai in declino, concertato sulle piccole e 

medie imprese con dimensioni omogenee e con una distribuzione imprenditoriale distribuita 

sul territorio (
176

).  

Concentrandoci sullo sviluppo interno della regione Veneto, i dati raccolti nel 

censimento del 1911 permettono di individuare undici importanti centri industriali veneti (
177

) 

che raccolgono il 24% della potenza istallata e il 40% degli addetti industriali, inoltre 

all’interno della classifica degli otto comuni industrialmente più importanti del paese rientra 

anche Venezia (
178

). Ciò ci permette di comprendere quanto Venezia sia riuscita, già all’epoca, 

a recuperare la sua importanza dal punto di vista economico-industriale all’interno del 

panorama nazionale e regionale. La maggior parte delle province del territorio sembra 

rimanere concentrata sulle attività agricole e mercantili con un impatto manifatturiero ridotto 

che, per lo più, si concentra sul settore tessile e su limitate attività meccaniche (
179

). Le uniche 

eccezioni sono Vicenza, che si concentra sul tessile, Udine che ha come settori rilevanti il 

cotonificio, la meccanica agricola e la siderurgia, e Venezia. Venezia è ormai considerato un 

polo commerciale e marittimo e spiccano all’interno del territorio due importanti industrie, il 

Cotonificio Veneziano e il mulino Stucky, oltre a un primo distretto industriale a Murano 

(tradizionale attività vetraria e di mosaici), l’antica Manifattura Tabacchi e altre attività 

meccaniche già menzionate in precedenza, senza contare le altre attività industriali più diverse 

(
180

) che permettono di irrobustire il tessuto produttivo. 

                                                 
175  G.. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit.,  pg. 165. 
176  La distribuzione sul territorio si concentra per la maggior parte nella pianura padana. 
177 Gli undici importanti centri industriali presenti sul territorio veneto (considerato anche parte del Friuli all’epoca 

agglomerato al Veneto) sono: Vicenza, Verona, Treviso, Udine, Padova, Vittorio Veneto, Pordenone, Schio, Valdagno, 

Venezia e Murano. 
178 I restanti sette comuni industrialmente più importanti oltre a Venezia sono: Milano, Torino, Genova, Napoli, Bologna, 

Firenze e Roma. 
179 Macchine e attrezzi agricoli per lo più, ad eccezione del territorio trevigiano dove erano presenti maggiori tipologie 
180 Fra le attività industriali diverse rientrano quelle tessili, metallurgico - meccaniche, produzioni di materiali per costruzioni, 

piccole attività chimiche, ecc … . 
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3.5 Le grandi migrazioni 

 

Gli inizi del novecento sono caratterizzati dal periodo delle grandi emigrazioni 

determinato da una situazione socio – culturale, che influirà notevolmente sullo sviluppo 

industriale interno del territorio. “La regione costituiva un vasto serbatoio di manodopera a 

basso costo sul mercato internazionale del lavoro, alimentando flussi migratori molto 

consistenti indirizzati verso l’America latina da un lato, i paesi dell’Europa centrale e 

orientale dall’altro” (
181

). Le grandi emigrazioni hanno tre grandi direttrici si va dalle 

transoceaniche, che coinvolgono interi nuclei famigliari i quali di solito non fanno ritorno in 

patria, a quelle dalle montagne alle pianure che colpiscono invece solo alcune persone 

all’interno della famiglia senza che venga spostato l’intero nucleo ed in fine le emigrazioni 

europee; queste ultime due sono caratterizzate dalla stagionalità (
182

), esse infatti sono 

temporanee. La differenza importante fra l’emigrazione interna al territorio, fra montagna e 

pianura, e quella europea è data dalla distanza percorsa dagli emigranti, vista tale similarità 

verranno dunque trattate omogeneamente nell’insieme delle emigrazioni europee.  

La differenza sostanziale fra questi due tipi d’emigrazioni sta nel periodo di massimo 

sviluppo e nei territori che ne sono coinvolti ( 
Per la distribuzione delle emigrazioni sul territorio si veda Allegato xv 

e
 xvi). I flussi verso l’America Meridionale sono stati più importanti negli ultimo quindicennio 

del secolo precedente (
183

) mentre con gli inizi del ‘900 ha una flessione, derivante per lo più 

dalla crisi di sovrapproduzione del caffè, che riduce la domanda di manodopera. Questi flussi 

sono maggiormente concentrati sulla pianura veneta, le principali zone coinvolte sono la parte 

nord della provincia di Venezia, alcune parti meridionali delle provincie di Verona e Treviso e 

la maggior parte di quella di Rovigo (
184

), mentre nei rimanenti territori della provincia di 

Treviso e in parte di Verona la realtà è meno pressante (
185

). Solo alcune zone delle montagne 

friulane sono risultate essere esenti da quest’emigrazione mentre tutto il resto del territorio 

conosce questa realtà pur non subendone il maggior danno (
186

). Per quel che riguarda, invece, 

                                                 
181 A. Lazzarini, Emigrazione e società, La grande fuga, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”,Roma-Bari 

2000, Vol. 5, pg. 1. 
182 La stagionalità delle emigrazioni si concentra dalla primavera all’autunno. 
183 Negli anni precedenti era stato calcolato che circa 300.000 persone avevano lasciato il paese per raggiungere l’America 

meridionale. 
184 Questi territori ebbero più di 250 abitanti emigrati su 1.000 abitanti. 
185 Il calcolo degli emigranti per 1.000 abitanti di queste zone era approssimativamente fra i 150 e i 250. 
186 Sempre calcolando su 1.000 abitanti in media vi erano fra i 50 e i 150 espatriati. 



 

 
 

55 

 

l’emigrazione dalla montagna alla pianura e verso gli altri stati oltre confine la situazione 

cambia completamente. Una realtà, che prima del Novecento non è molto presente nel 

territorio, si sviluppa in quegli anni, coinvolgendo i territori che per cultura e realtà socio – 

economiche sono rimasti esenti dall’emigrazione transoceanica. Le zone che più di tutte 

risentono di quest’emigrazione sono: le province di Udine e Belluno, nelle zone delle 

montagne interne ne sopportano il carico maggiore (
187

), mentre la parte rimanente di questo 

territorio e la zona montuosa della provincia di Vicenza sopportano comunque un carico 

rilevante anche se in maniera minore (
188

). Le zone collinari del territorio ne sono infine 

coinvolte  ma in modo nettamente inferiore (
189

) mentre per tutta la pianura del territorio la 

realtà è praticamente nulla. In seguito si analizzerà nel dettaglio solo l’emigrazione 

transatlantica dato che è l’unica che colpisce il territorio veneziano, seppur anch’essa solo in 

minima parte. 

Le cause, che hanno portato all’emigrazione, sono, fra le altre, i mutamenti che sono 

avvenuti, sia in Europa sia nel resto del mondo, grazie alla seconda rivoluzione industriale. 

Una delle conseguenze di questo periodo è la divisione fra zone del mondo particolarmente 

sviluppate, dal punto di vista industriale, che richiedono grandi quantità di mano d’opera a 

basso costo e zone dove lo sviluppo industriale è limitato ma vi è un grosso sviluppo 

demografico. Le emigrazioni si sviluppano, dunque, partendo da queste realtà, dove, essendo 

il reddito procapite insufficiente per supportare le famiglie, nasce la necessità di spostarsi nei 

luoghi in cui ci siano le opportunità di lavoro. Buona parte della spinta, che si ha sulle 

emigrazioni transatlantiche, è data dal mito americano, “il paese della cuccagna, alimentato 

dall’intensa propaganda degli agenti di emigrazione, assoldati dalle campagne di navigazione 

e dalle società di colonizzazione sudamericane” (
190

), la restante si ritiene sia dovuta al 

desiderio di libertà e indipendenza che si diffonde nelle zone in cui la cultura rurale è 

fortemente oppressiva all’interno della famiglia (
191

). 

                                                 
187 Vennero calcolati in media più di 250 abitanti espatriati su 1.000 abitanti di base. 
188 In questi territori il calcolo era approssimativamente di una media fra i 150 e i 250 abitanti calcolato sui 1.000 abitanti di 

base. 
189 Erano calcolati in media fra i 50 e i 150 espatriati su 1.000 abitanti di base. 
190 A. Lazzarini, Emigrazione e società, La montagna e la pianura, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, 

op cit., Vol. 5, pg. 5. 
191 “Soprattutto i giovani cominciavano a non più tollerare le prepotenze e gli abusi dei padroni e dei loro agenti, il controllo 

sociale esercitato dalla gente del villaggio, la subordinazione nei confronti del capo della famiglia. Una subordinazione, 

quest’ultima, tradizionalmente assai pesante perché, dato che la famiglia contadina veniva a identificarsi con l’azienda 

agricola, necessitava di una unità di direzione esercitata con pugno di ferro per garantire la sopravvivenza dell’una e 

dell’altra” A. Lazzarini, Emigrazione e società, La montagna e la pianura, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del 
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Le direzioni, verso cui vanno i flussi emigratori oltre oceano, sono condizionate da due 

variabili, la prima è il “passa parola” fra i già emigrati e i futuri emigranti, la seconda è la 

presenza degli agenti di emigrazione provenienti da un territorio o da un altro.  Da queste 

variabili dipende la differenza delle destinazione degli emigranti delle varie regioni Italiane; 

per il Veneto la meta iniziale di questi flussi è il Brasile in seguito, per la carenza di territorio 

disponibile e l’esaurirsi della domanda di mano d’opera per l’agricoltura si sposta verso gli 

altri stati del Sud America. I primi flussi emigratori consistenti si sono sviluppati intorno al 

1876  e sono stati consistenti fino alla fine del secolo, famiglie intere hanno venduto quel 

poco che hanno per pagare il viaggio e partire. Si cominciano a creare delle piccole comunità 

che mantengono, in parte, il nome delle zone di origine (
192

). Il motivo di questo strettissimo 

legame con il paese d’origine trova la sua spiegazione nella prima delle variabili che ha 

condizionato le mete dei viaggi; un primo gruppo di famiglie parte e sperimenta il luogo, 

cominciando a costruire, chiama, poi, altre famiglie dalla stessa zona e ciò permettono, così, 

di mantenere, anche nel luogo di destinazione, lingua costumi e tradizioni. Le fasce, che sono 

maggiormente colpite da questo fenomeno, sono quelle dei piccoli proprietari, dei mezzadri e 

dei piccoli fittavoli. Le conseguenze sul territorio sono una riduzione della mano d’opera, sia 

nel settore dell’agricoltura, più direttamente colpito, sia nei settori industriali. Con il passare 

del tempo il fenomeno si sviluppa fino al passaggio del secolo per ricevere una lenta e 

costante frenata che limita lo spopolamento delle campagne. Nei paesi di destinazione si sta 

sviluppando una crisi economica, per la mancanza di territori disponibili i contadini sono 

costretti a sostituire gli schiavi, ormai fuori legge, nelle piantagioni di caffè e nelle stesse, 

dato l’alto numero di emigrati presenti, c’è un crollo della richiesta di manodopera. 

                                                                                                                                                         
Veneto”, op cit., Vol. 5, pg. 5. 
192 Alcuni esempi di queste città sono Nova Bassano, Nova Vicenza, Nova Padova, Nova Feltre, Nova Belluno e così via. 
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3.6 Crisi economica in Venezia del 1914 

 

Venezia ha subito un periodo di crisi economia nel 1914 e per analizzarlo usiamo i 

documenti del terzo deposito del fondo della C.c. all’interno degli Archivi di stato di Venezia 

(
193

). Per iniziare citiamo l’apertura del documento “La crisi economica nella Città di Venezia, 

Relazione al governo” (
194

) che ci dà una panoramica sia dello sviluppo di Venezia nei 

cinquant’anni della libertà sia il graduale passaggio alla crisi spiegandone vagamente le 

motivazioni. 

“Nella primavera di quest’anno 1914 la Città di Venezia, con una serie complessa di 

figurazioni statistiche presentate all’Esposizione di Genova, dimostrò all’evidenza quanto per 

virtù propria d’ingegno e di opere abbia saputo profittare della libertà e della partecipazione 

alla vita nazionale. Notevole l’incremento economico degno di ammirazione il progresso 

civile: tale profitto, che per molti riguardi può dirsi conquista. Sino all’anno 1912, ad 

eccezione dei pochi men lieti episodi, subito superati, fu un’ascesa sicura per ogni via. In 

trent’anni, per dare soltanto un esempio tipico, il tonnellaggio delle merci imbracate e 

sbarcate salì in proporzione da 100 a 378. Se non che, la crisi industriale e la severità del 

mercato bancario, che travagliarono negli anni 1912 e 1913 in special modo l’Italia 

settentrionale, ebbero un’immediata e vivace ripercussione sull’equilibrio dell’economia 

veneziana. Il disagio non tardò a turbare la piccola borghesia e ad inquietare anche più le 

classi inferiori. La nuova annata, il 1914, prometteva di mitigare le recenti sofferenze, ed in 

qualche parte dava segni di nuovo progresso: invece, nel periodo estivo in cui di solito 

Venezia meglio dispone al guadagno, incominciarono le gravi preoccupazioni circa lo stato 

pericoloso della politica europea, ed all’ansia degli incalzanti avvenimenti seguì ben presto il 

flagello della guerra. Nessuna città italiana ne patì così subito e tanto ne patisce, quanto 

Venezia” (
195

). 

Poco si può aggiungere per spiegare al meglio la situazione vissuta da Venezia in quegli 

anni dall’annessione al Regno d’Italia tanto desiderata e combattuta dalla gente di questa città; 

ha fatto di tutto, si è ingegnata ed è riuscita a ricostruire la città, l’economia e la stabilità 

                                                 
193 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, bust. 537. 
194 documento redatto e firmato dal Sindaco della città di Venezia – F. Grimani – il presidente del comitato – A. Fradeletto – e 

dai vice presidenti – P. Errera, P. L. Rambaldi, G. Zarinoni. 
195 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, bust. 537, doc. La crisi economia nella Città di Venezia, Relazione al governo, Venezia 1914, 

pg. 3. 
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all’interno della Laguna e i risultati non si sono fatti attendere ricompensando gli sforzi, sia 

della piccola borghesia sia delle classi inferiori. A questo fatto si riferiscono i primi paragrafi 

appena riportati: dallo sviluppo economico avuto in cinquant’anni si giunge però alle prime 

avvisaglie delle crisi economiche presenti nel Regno per subire poi le ripercussioni dei 

turbamenti derivanti dalle politiche europee. Venezia è una città che, per storia personale, è 

sempre stata molto aperta verso l’estero e le ripercussioni che subisce, anche e soprattutto, a 

livelli economico commerciali sono immediate e prolungate. Proseguendo nell’analisi del 

documento vengono elencate le tre “sorgenti della ricchezza veneziana” individuate nel 

traffico portuale, nel movimento dei forestieri e nell’arte. 

Per quel che riguarda il traffico portuale, esso ha subito negli anni una graduale 

trasformazione e specializzazione verso le materie povere quali il carbon fossile e i 

fertilizzanti dovendo gradatamente diminuire il commercio di cereali e cotoni, ciò è dovuto 

all’ effetto “di condizioni geografiche, ma anche, ed assai più, per colpa di una politica 

ferroviari a marittima” (
196

) che vede il porto di Trieste e di Genova fare una forte 

concorrenza, specialmente per quel che riguarda le esportazioni e il commercio agrario. Nel 

1912 è stato calcolato che “su cento parti 46 spettavano ai carboni, 8 ai concimi, 7,3 ai cereali 

[e] tutte le altre voci erano inferiori al ventesimo.” Le materie povere che vengono 

commercializzate e che fanno, per quel che è loro possibile, fiorire il porto di Venezia sono 

destinate al servizio ferroviario e alle industrie dell’entroterra veneto maggiormente 

industrializzato, di conseguenza le merci commerciate all’interno del porto non sono che in 

minima parte dedicate ai consumi della popolazione veneziana. 

Per quel che riguarda le altre due fonti di ricchezza della città, si deve dire che il 

movimento dei forestieri, inteso come turismo, in quegl’anni comincia a intensificarsi, 

delineandone anche i tempi all’interno dell’anno (
197

). Il turismo come il commercio vengono 

caratterizzati dal mercato artistico fiorente dalle grandi Esposizioni internazionali biennali alle 

specialità della città lagunare, quali i “vetri soffiati, conterie, musaici monumentali e piccoli 

musaici d’ornamento, bronzi ferri battuti, mobili intagliati, tessuti da parato, stoffe di lusso, 

cuoi impressi, antichità autentiche e non autentiche: una colluvie, insomma di oggetti e arredi 

                                                 
196 A.S.Ve, F.C.c., III Dep, bust. 537, doc. La crisi economia nella Città di Venezia, Relazione al governo, op cit., pg. 4. 
197  Per la particolare composizione artistico, culturale e climatica il turismo a Venezia, già all’epoca andava “dalla primavera 

all’inoltrato autunno”. Cit. Ibidem. 
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alla portata di tutti i gusti e di tutte le borse” (
198

). Queste fonti di ricchezze sono quelle che 

più direttamente influiscono sulla cittadinanza della Città e dei cittadini in quanto, oltre alle 

aziende di produzione delle specialità locali sono anche gli alberghi, le trattorie, i servizi di 

informazioni e di trasporto i gondolieri e i vaporetti come anche le guide e i corrieri coloro 

che traggono maggiore interesse, e in questi lavori vengono occupati maggiormente i 

veneziani. Questo è uno dei motivi per cui il contraccolpo dei problemi esteri si fa sentire così 

rapidamente sulla cittadinanza e sull’economia del territorio: una grande dipendenza dal 

turismo e dalle esportazioni delle specialità e una dipendenza, altrettanto profonda, 

dall’economia dell’entroterra per i beni di prima necessità.  

Tutto il sistema economico della città, ormai basata come detto principalmente sul settore 

turistico, ha un crollo in sole due settimane dall’inizio del conflitto in Europa, ancora prima 

dell’entrata in guerra dell’Italia a causa del rientro dei “forestieri, appunto perché i più erano 

tedeschi, ungheresi, slavi meridionali, [i quali] ripartirono nello spazio di pochi giorni” colpiti 

direttamente dal conflitto austro-serbo. Anche il settore dell’Arte viene meno, svuotando le 

sale dell’Esposizione, ed anche il porto di Venezia subisce il contraccolpo con un drastico calo 

dei piroscafi sotto scarico proprio nella fase dell’anno in cui, in genere, ci si preparava 

al’aumento e alla ripresa intensiva dei lavori con l’arrivo di Settembre (
199

). I dati riguardanti 

lo scarico del Carbone, principale materia prima commerciata all’interno del porto di Venezia, 

raccolti dal documento vengono rielaborati ( 
Allegato

 xvii ) per poter meglio comprendere 

l’evolversi della crisi portuale fra l’Agosto e l’Ottobre del 1913; da questo schema, che mette 

a confronto i tre mesi del 1913 e quelli del 1914, si potrà notare come da metà Agosto a metà 

Settembre vengono completamente a mancare gli scarichi da parte dell’amministrazione 

ferroviaria e un crollo anche da parte degli scarichi dovuti al commercio; si consideri che il 

confronto con il 1913 non può essere considerato verso un anno stabile per il porto e 

l’economia di Venezia in quanto “rappresenta già un momento di crisi, o quanto meno, un 

periodo alquanto disagiato” (
200

). Ad aggravare la situazione del porto si aggiunge anche la 

difficile situazione interna del mare Adriatico dovuta all’ “atteggiamento difensivo della 

marina austro-ungarica” (
201

) e ai problemi causati dalle mine, le quali trascinate dalle 

                                                 
198 A.S.Ve.,F.C.c., III Dep., bust. 537, doc. La crisi economia nella Città di Venezia, Relazione al governo, op cit., pg. 4. 
199 Ci si appoggia ai dati raccolti nel prospetto B del documento (cit. Ibidem, pg. 16) e dalla rielaborazione dei dati della 

tabella IV in Allegato XVII. 
200 Ibidem, pg. 5, paragrafo “La gravità della crisi”. 
201 Ibidem, pg. 5,  paragrafo “Contraccolpo della guerra”. 
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correnti, arrivano all’interno della laguna. 

Compresa l’entità della crisi che si è verificata a Venezia la giunta municipale cerca di 

attuare dei provvedimenti per sostenere la cittadinanza in difficoltà, costituendo il “Comitato 

pro famiglia dei richiamati, disoccupati ed emigranti rimpatriati” con il compito di assistere i 

rimpatri degli emigranti (
202

)  e le famiglie povere. A questo si affianca dopo diversi tentativi, 

un sistema dei sussidi in aiuto e di primo soccorso. Viene tentata la forma del sussidio fisso, 

seguita poi dalla prova delle Cucine economiche, per giungere infine ad una più equa 

distribuzione di sussidi alimentari proporzionati ai bisogni famigliari. L’impegno della giunta 

viene sostenuto dalle molteplici opere di carità presenti nelle comunità religiosi diffuse 

capillarmente nel territorio cittadino. Oltre a questi provvedimenti vengono intensificate le 

attività che si muovono intorno alle opere edilizie  progettate all’interno della città in modo da 

occupare, almeno in parte, la grossa fetta di popolazione in quel momento disoccupata (
203

). 

Terminiamo l’analisi di questo documento e della situazione economica di Venezia, durante i 

primi mesi della Prima guerra mondiale, citando una parte del documento dove viene 

riassunto lo stato economico della città anche in rapporto con le altre principali città italiane. 

“Mentre le altre grandi città d’Italia vanno assestando la loro situazione economica e 

riguardano all’avvenire con fiducia, Venezia osserva con sgomento l’aggravarsi della propria 

crisi, e non può bene sperare. Tutto intorno le province venete, oppresse dal rigurgito 

dell’emigrazione temporanea, non sono in grado di contribuire comunque ad un sollievo. 

Laboratori chiusi; cantieri agonizzanti; negozi mantenuti in esercizio per rispetto delle 

apparenze; banchine presso che inerti; operai disoccupati a centinaia per ogni categoria; circa 

diciottomila persone che vivono a cinque soldi il dì (quasi un ottavo della popolazione!).” 

(
204

). Nel complesso questa crisi è intensificata proprio dal graduale passaggio ad 

un’economia maggiormente turistica a discapito dell’economia maggiormente commerciale 

presente sul territorio.  

Per affrontare la crisi economica di quegli anni, particolarmente pesante nel territorio 

veneziano ma presente anche in altre zone d’Italia, il Ministero di Agricoltura, Industria e 

                                                 
202 Dovuti o al richiamo in patria per preparasi ad un eventuale entrata in guerra oppure perché lo stato ospitante aveva 

imposto il rimpatrio degli immigrati presenti sul proprio suolo. 
203 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, bus. 537, doc. La crisi economia nella Città di Venezia, Relazione al governo, op cit., pg. 7-8,  

paragrafi “soccorsi diretti” e  “Provvedimenti e lavori municipali”. 
204 Ibidem, pg. 8 - 9,  paragrafi “Stato economico e morale di Venezia”. 
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Commercio decide di avviare, nell’Agosto del 1914 (
205

), un’inchiesta industriale prolungata 

sulla situazione della disoccupazione (
206

) concentrandosi anche sulle eventuali possibilità 

d’assunzione, al fine di pubblicarne i risultati settimanalmente all’interno dei propri bollettini 

o dei giornali quotidiani. Tutto questo viene svolto con l’obbiettivo di “informare le classi 

operaie interessate dei luoghi ove esiste deficienza di mano d’opera ed è quindi possibile e 

conveniente l’immigrazione. In tal modo l’ufficio, pur non occupandosi direttamente del 

collocamento dei singoli individui che ne facciano richiesta, fornirebbe agli enti creati a 

questo scopo, ai corpi locali, agli industriali, agli operai, elementi preziosi per effettuare lo 

spostamento della mano d’opera esuberante da un centro all’altro” (
207

). In sostanza viene 

chiesto settimanalmente alle province e ai comuni un’analisi della quantità di disoccupati (
208

) 

e delle eventuali possibilità di impiego richiedendone anche quali siano le condizioni 

necessaria (
209

). 

Nello stesso mese la C.c. di Venezia ha indetto una riunione degli industriali. Pur sapendo 

che buona parte della crisi riscontrata sul territorio è dipendente dalla crisi del settore turistico 

è infatti quello industriale l’unico su cui sia possibile intervenire in breve tempo (
210

). A 

questa riunione (
211

) sono intervenuti i rappresentanti di quasi una quarantina di industrie 

medio grandi (
Allegato

 xviii) e hanno stilato una serie di richieste da presentare al Ministero del 

Commercio per agevolare la ripresa delle industrie nel territorio Veneziano e quindi cercare di 

ri-avviare l’industria per assorbire la disoccupazione presente. Intensificare le richieste al 

Governo per i rifornimenti di materie prime e sussidiarie (
212

); richiedere al Governo che 

Venezia venga collegata, in via provvisoria, con le linee nazionali ai porti americani e inglesi 

in grado di rifornirla delle materie appena dette; richiedere al Governo di garantire i rischi di 

guerra a quegli armatori che sono disposti ad assumere i trasporti di carbone o altre materie 

dai paesi neutri o aperti all’esportazione; richiedere una sufficiente fornitura di carri ferroviari 

                                                 
205 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, bus. 533, fascicolo 3, Inchiesta sulla disoccupazione in provincia, circolare n. 1 del MAIC. 
206 Sia quella industriale che quella agricola. 
207 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, bus. 533, fascicolo 3, Inchiesta sulla disoccupazione in provincia, circolare n. 1 del MAIC. 
208 Suddivisi fra uomini, donne e fanciulli. 
209 Ad esempio, all’interno di una delle risposte del municipio di Murano viene detto che nel caso si riuscisse a far pervenire 

del carbone alla società “Cristalleria e Vetreria Veneziana” potrebbe garantire lavoro a circa 900 dipendenti. Citazione da 

documento in A.S.Ve., F.C.c., III Dep, bus. 533, fascicolo 3, Inchiesta sulla disoccupazione in provincia, risposta del 

Municipio di Murano del 24 Ottobre 1914. 
210 Preso atto che considerando la situazione politica dell’Europa era impensabile un ritorno del turismo nel breve tempo. 
211 A.S.Ve., F.C.c., III Dep, bus. 533, fascicolo 4, Riunioni presso la Camera di Venezia, plico 3 Riunione di industriali per 

trattare sull’attuale situazione economica e concretare delle proposte da presentare al governo per fronteggiare la crisi, Velina 

“una riunione di industriali alla Camera di Commercio”. 
212 In questo caso vien data precedenza e particolare rilevanza al carbone e ai metalli. 
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presso i porti (
213

); permettere l’esportazione delle pelli fresche (
214

). In conclusione, in questa 

riunione viene deciso di valutare attentamente l’installazione dell’acquedotto per gli 

appartamenti che ne sono sprovvisti e questa valutazione viene fatta per rispondere 

all’importante disoccupazione della classe degli operai apparecchiatori di impianti a gas e ad 

acqua. Venezia dunque non si limita a comprendere che l’economia turistica è più soggetta, 

rispetto agli altri tipi di economie, alle variazioni estere. Cerca delle soluzioni per riassorbire i 

disoccupati presenti sul territorio, la necessità di ricevere le materie prime serve per riavviare 

le industrie e far procedere l’economia. Gradualmente in questo periodo la città lagunare 

viene portata ad appoggiarsi, soprattutto a seguito del primo dopo guerra, sull’economia 

industriale e sullo sviluppo di quest’ultima.  

                                                 
213 Per lo spostamento verso l’hinterland delle materie giunte in porto. 
214 È impossibile lavorarle all’interno delle concerie per la mancanza delle altre materie prime necessarie, non sono utili per 

l’industria militare e ve né una grossa richiesta in alcuni mercati esteri.  
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Parte 2: Le Grandi Guerre e il dopoguerra 

 

 

 

1 La prima guerra mondiale …  (1915 – 1918) 

 

 

1.1 Le conseguenze del fronte sull'assetto civile del territorio 

 

Procedendo in senso cronologico nell’analisi dello sviluppo industriale della regione si 

devono analizzare le conseguenze della presenza del fronte della Prima Guerra Mondiale 

sull’intero territorio veneto. Tra il 1915 e il 1918 l’intera regione è stravolta dalla presenza 

della guerra al confine con l’Impero Austro - Ungarico e analizzando la cartina del confine 

(
Allegato xix 

) si nota come le province venete siano coinvolte globalmente dal fronte di guerra 

costituendone anche le retrovie. Il primo fronte è lungo circa 600 km, parte dallo Stelvio fino 

a raggiungere il mare Adriatico comprendendo anche un lungo tratto della provincia di Udine 

(
215

) e quasi tutto l’attuale confine fra il Veneto ed il Trentino. All’inizio della guerra l’intero 

territorio (
216

) viene dichiarato “zona di guerra” anche se solo qualche chilometro, a partire dal 

confine, è effettivamente considerata “zona di operazioni”, influenzato effettivamente dai 

combattimenti. La rilevanza della definizione di “zona di guerra” che interessa praticamente 

l’intero territorio veneto sta nel fatto che esso viene militarizzato e la vita civile della 

popolazione viene modificata per adeguarsi alla vita militare; le prime attività influenzate 

dalle restrizioni causate dalla guerra sono gli spostamenti, il commercio, le comunicazioni ma 

anche le libertà di riunione e di associazione. Il territorio veneto deve inoltre ospitare quasi 

1.100.000 di militari che si stabiliscono nelle retrovie tra il Garda e l’Adriatico, impegno 

notevole sia sulla vita civile, sia economica della regione. 

Le difficoltà cominciano ancora prima dell’entrata in guerra dell’Italia. Già all’inizio dei 

primi conflitti europei la vita quotidiana è stata influenzata dalla realtà europea, in modo 

                                                 
215 La provincia di Udine all’epoca, fino alla fine della Prima Guerra Mondiale, era parte integrante dei Veneto mentre in 

seguito venne costituito il Friuli-Venezia Giulia. 
216 Nello specifico si considerano le provincie di: Belluno, Udine, Treviso, Venezia, Verona, Vicenza , Brescia, Sondrio e 

alcuni comuni costieri dell’Adriatico. 
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particolare sugli equilibri commerciali che sostengono lo sviluppo della regione. Il particolare 

sviluppo dell’industria della regione ha l’esigenza di continue importazioni, di materie prime 

e di merci, necessarie per le attività delle imprese, sia per quelle piccole e medie sia anche per 

le poche grandi imprese, presenti sul territorio. Lo scoppio dei primi conflitti, pur non 

influenzando direttamente con la guerra il territorio veneto, blocca gran parte di questi flussi 

di merci in entrata oltre a ridurre notevolmente i flussi in uscita. Nessuna delle nazioni in 

guerra ha ben chiaro, come dopo tutto non lo ha neppure la nazione stessa, da che parte si 

sarebbe schierata l’Italia e quindi, per evitare di fornire al nemico materie prime necessarie o 

importare materie finite, tutte le nazioni bloccano quasi completamente i traffici commerciali. 

“È stato sostenuto che una delle ragioni più importanti che portarono i più forti gruppi 

economici a spingere per l’intervento a fianco dell’Intesa fu la stretta dipendenza che legava 

l’Italia alla Gran Bretagna” (
217

). L’Inghilterra è Leader nel commercio del grano e detiene il 

controllo sui traffici maggiori, oltre a fornire l’87% del combustibile utilizzato in Italia, questi 

sono solo due esempi dell’importanza che hanno avuto i commerci con questa nazione che si 

sono interrotti con lo scoppio dei primi conflitti e che sono stati ripresi, solo in parte, con 

l’entrata in guerra al suo fianco. Nel capitolo seguente verrà trattato in modo più approfondito 

questo argomento. 

È proprio questa dipendenza dell’Italia dalle importazioni di grano inglese che fa 

percepire la presenza dei conflitti in Europa. Già all’inizio di settembre del 1914 i costi dei 

generi di prima necessità aumentano, in particolare il pane. L’assenza dei rifornimenti causa la 

chiusura di molte imprese incapaci di produrre per la mancanza delle materie prime importate, 

o per l’accumularsi dei prodotti nei magazzini a causa del blocco dei commerci in entrata da 

parte degli altri stati. Tutto ciò causa l’aumento della disoccupazione, aggravato anche dalla 

presenza di migliaia di emigranti ritornati in patria. Con lo scoppio dei conflitti nei paesi 

europei le altre nazioni espellono gli emigranti italiani, giunti negli anni precedenti e questi, 

ritornati in patria, si sommano ai disoccupati già presenti nel territorio. A questi si devono in 

seguito aggiungere anche i richiamati in Italia per prestare servizio di leva al fronte che, 

seppur non andando a ingrossare le fila dei disoccupati, vanno ad aggravare la già complicata 

questione dei beni di prima necessità, fra cui gli alimenti, non sufficienti. La somma di tutte 

queste problematiche crea una situazione critica in tutto il territorio nazionale, ma in 

                                                 
217 M. Mondini, La Grande Guerra, La vita in Veneto durante la prima parte della guerra, in C. Fumian e A. Ventura (a cura 

di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 5, pg 32. 
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particolar modo in Veneto. Gli emigranti, espulsi dai paesi che li hanno accolti, appartengono 

a quel fenomeno emigrativo stagionale verso i paesi europei, realtà che si concentra per lo più 

nel Nord Italia. In particolare nel Veneto questi flussi sono stati costanti negli anni precedenti 

per cui questo fenomeno, che è sembrato non influire eccessivamente sul territorio veneto  

(
218

), si rivela molto più ampio di quanto immaginato e la quantità di persone che rientrano in 

patria è stata di 162.361 persone solo nel Veneto, più di un terzo di quelli ritornati su tutto il 

territorio nazionale, creando un enorme squilibrio demografico. 

Per comprendere meglio qual è l’impatto del ritorno degli emigranti per questa regione 

basti sapere che, per tutta questa serie di situazioni (
219

) , i mesi che hanno preceduto l’entrata 

in guerra della nazione sono stati ricchi di violente proteste e moti spontanei. Le proteste a cui 

si assiste non sono però, come si può pensare, per lo più dovute a proteste politiche per la 

richiesta di entrare in guerra oppure contro la guerra, la maggior parte dei motti spontanei che 

si vengono a creare sono stati per lo più assalti, come quelli ai forni, spinti dalla fame che 

dilaga sul territorio. Queste informazioni sono state riportate nelle relazioni dei prefetti che 

devono periodicamente redigere sullo “spirito pubblico di quelle settimane” (
220

). Questi 

profondi squilibri sociali ed economici sono inoltre peggiorati da quello demografico che si 

viene a creare. In questo territorio infatti l’emigrazione è l’ultima alternativa alla miseria, 

persone, che hanno venduto tutto ciò che posseggono per partire, si trovano costrette a tornare 

ancora più in miseria di quando sono partite. Preso atto della situazione della disoccupazione, 

che si è creata in quegli anni, vengono prese alcune decisioni fondamentali per risolvere, 

anche se solo in parte, tale situazione. Si istituiscono una serie di opere pubbliche, generando 

così la possibilità di lavoro e vengono stanziati anche sussidi per le famiglie più bisognose 

che in seguito di tramutano in sussidi alle famiglie dei richiamati in guerra e dei caduti.  

La presenza dei rimpatriati e la situazione che ne deriva delinea la necessità di 

un’assistenza la cui responsabilità viene delegata all’assistenza pubblica che diverrà, “di li a 

poco, l’unica ancora di salvezza per i veneti in fuga dalle loro case per le vicende belliche” 

(
221

).  L’assistenza e i sussidi pubblici (
222

) vengono affidate ai Comitati di Assistenza (o 

preparazione) Civile, costituiti proprio per questa necessità, nei primi mesi del 1915. Questi 

                                                 
218 Quanto invece lo stesso fenomeno ha influito in quello friulano. 
219 L’aumento dei prezzi, lo sviluppo dell’emigrazione e il ritorno degli emigranti. 
220 M. Mondini, La Grande Guerra, La vita in Veneto durante la prima parte della guerra, in C. Fumian e A. Ventura (a cura 

di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 5, pg 32. 
221 Ibidem, pg. 33. 
222 L’assistenza e i sussidi pubblici fino a quel momento erano totalmente sconosciuti in un Italia liberale. 
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Comitati, associazioni su base volontaria sono istituiti con una strettissima collocazione 

territoriale, organizzati in modo capillare con la funzione di colmare le lacune istituzioni per 

quanto riguarda il welfare bellico. Per welfare bellico viene intesa tutta una serie di servizi sia 

nei confronti dei profughi sia nei confronti della gestione delle masse di militari condotti al 

fronte e in libera uscita nelle retrovie e di coloro che fuggono dalle zone di guerra e dalle zone 

bombardate. L’importanza della delega alle autorità locali si fa sentire, in modo sempre più 

rilevante, dopo l’entrata in guerra effettiva del Regno d’Italia. L’intera società locale viene 

mobilitata per la presenza del fronte, non solo quella parte della cittadinanza che appartiene ai 

corpi d’armata, ma anche la società civile; le città più piccole del territorio vengono “invase” 

dai militari che raggiungono, in queste zone, picchi di un terzo della popolazione (
223

).  Le 

variazioni demografiche, che avvengono nei territori del Veneto, portano a una 

ristrutturazione dell’economia locale verso merci e servizi necessarie per il mantenimento dei 

soldati (
224

). 

Di solito viene detto che, quando la maggior parte di un territorio viene trasformato in 

zona di guerra, la vita sociale e la società civile viene fagocitata dalle esigenze di conflitto 

quindi sospese, e con essa anche gli aspetti economici della stessa. Quest’analisi non si è 

rivelata sempre vera, nel Veneto, essendovi stata una netta distinzione fra zone operative e 

retrovie; si è anche sviluppata una divisione dei territori fra quelli controllati dai comandi 

militari e quelli invece sotto la gestione dei poteri civili locali. In questi ultimi la gestione del 

territorio, affidata alla società civile, è focalizzata sulla sistemazione delle forze militari e alla 

buona convivenza con la comunità, ciò “porta a pensare che nelle retrovie una vita cittadina 

continuò, seppur con qualche cambiamento” (
225

). Uno degli esempi più rilevanti del 

cambiamento, che si presenta nei territori delle retrovie, deriva dalle esigenze di razionamento 

dei generi alimentari; la soluzione trovata è un tesseramento per regolare in modo rigido i 

consumi, dall’inizio solo alimentari ma in seguito esteso anche a tutto un insieme di beni di 

prima necessità. Molte situazioni, che si vengono a creare durante la guerra e subito dopo, 

sono causate dall’altissimo numero di veneti mobilitati per la guerra; la regione Veneto è fra 

quelle che conta una maggiore partecipazione a questa guerra sia dal punto di vista 

                                                 
223 Quando non venivano addirittura evacuati i paesini per dare libero campo alle forze armate, specialmente nei luoghi più 

vicini al fronte. 
224 Per il mantenimento dei soldati si comprendeva: cibo, bevande, vestiario, divertimento, ecc... 
225 M. Mondini, La Grande Guerra, La vita in Veneto durante la prima parte della guerra, in C. Fumian e A. Ventura (a cura 

di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 5, pg. 35. 
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quantitativo dei giovani inquadrati all’interno delle file militari, sia dal punto di vista 

qualitativo. Quasi un quarto della cittadinanza totale (
226

) ovvero quasi l’80 % della 

popolazione maschile, in età da guerra, distribuita sul territorio prima della guerra è stata 

reclutata e inserita all’interno dell’esercito Italiano.  Questo dato è particolarmente rilevante 

paragonato al tasso medio di mobilitazione  nazionale, ovvero il 70% circa (
227

). “In rapporto 

alla sua popolazione, dunque, il Veneto contribuì più di quasi tutto il resto d’Italia a una 

guerra che, lo abbiamo visto, si combatteva essenzialmente sulla sua terra” (
228

). Una delle 

situazioni più immediate e rilevanti che derivano da questo alto tasso di mobilitazione è lo 

svuotamento degli uomini dalle città. Le donne sono quindi costrette, molto più che in altre 

zone d’Italia, a prendersi carico dei compiti fino a quel momento prettamente maschili, in un 

territorio che è sempre stato culturalmente rurale e contadino, e quindi con un’alta differenza 

fra i lavori maschili e femminili. Cambia così “il volto delle città e della vita quotidiana […] 

infatti, il coinvolgimento in molti settori del lavoro e dell’amministrazione di un settore della 

popolazione fino ad allora tenuto ai margini, significa ammettere che la guerra aveva generato 

un cambiamento nella abitudini e nel modo di vivere.” (
229

) Le conseguenze che ne derivano 

sono molto rilevanti nei periodo dopo la guerra e ancora di più nel secondo Dopo Guerra. 

 

                                                 
226 Che comprendeva quasi 600.000 uomini. 
227 Percentuale di cittadini maschi in età di leva che furono arruolati. 
228 M. Mondini, La Grande Guerra, La vita in Veneto durante la prima parte della guerra, in C. Fumian e A. Ventura (a cura 

di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 5, pg. 37. 
229 Ibidem, pg.38. 
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1.2 Situazione industriale di Venezia e dell’entroterra nel 1915 

 

Dopo aver largamente trattato la crisi economica, che ha colpito la città lagunare nel 

1914, andiamo ad analizzare con più attenzione come si sviluppano le varie tipologie di 

industrie fra Venezia e l’entroterra nell’anno successivo (
230

). La Camera di commercio nel 

1915 diffonde due serie di questionari indirizzati alle grandi imprese presenti sul territorio; la 

prima ricerca viene svolta nel gennaio, mentre la seconda ad aprile le domande si concentrano 

sulle conseguenze dello scarso o assente approvvigionamento di materie prime per settore. 

Per quel che riguarda le industrie alimentari esse vengono suddivise in tre tipologie: 

l’industria della macinazione dei cereali, la produzione di paste alimentari e la pilatura del 

riso. La macinazione dei cereali ha un carattere bipolare, da un lato i mulini dell’entroterra i 

quali, lavorando per lo più materie prime locali, hanno in un primo momento continuato senza 

problemi la loro produzione segnalando solo un lieve rallentamento verso Aprile. Per quel che 

riguarda invece la maggiore industria di macinazione della provincia, il Mulino Stucky, ha 

dovuto rallentare la produzione in un primo momento di più di un quinto per poi andare a 

ridurla lievemente in seguito. Particolare degno di nota è la  cessazione completa della 

produzione di paste da grano duro sin dal primo momento per l’assenza completa delle 

materie prime (
231

), produzione che ha ripreso poi gradualmente grazie ad alcuni rifornimenti 

giunti fra gennaio e aprile. Il rallentamento dell’industria della macinazione dei cereali si 

ripercuote in un rallentamento e in un dimezzamento dell’industria della produzione di paste 

alimentari. Fra la scarsità di materie prime, le difficoltà di approvvigionamenti in particolare 

relative alle farine di grano duro, l’aumento dei prezzi in particolare per le farine di grano 

tenero (
232

) in entrambi i rilevamenti viene individuato un dimezzamento del lavoro. Seppur 

entrambi questi gruppi d’industria vengono colpiti anche dal divieto di esportazione, le 

conseguenze peggiori di ciò si verifica nell’industria della pilatura del riso (
233

). 

Portando l’attenzione sull’industria tessile, anch’essa viene suddivisa in quattro settori, 

principalmente: Industria del Cotone, della Canapa, della Lana e il tessile di lusso (
234

). 

L’industria del cotone, dopo un iniziale blocco di quasi metà della produzione, causato sia 

                                                 
230 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 533, fascicolo 8, Notizie sull’andamento delle principali industriel della regione Veneta in 

seguito allo scoppio della guerra, relazioni relative alle due raccolte dei questionari. 
231 Le materie prime venivano interamente importate. 
232 Queste materie non erano mai mancate in quanto di produzione locale. 
233 Fortemente dipendente dall’esportazione verso le Americhe, i Paesi Balcanici, l’Austria e l’Ungheria. 
234 Il tessile di lusso a Venezia viene inteso come Merletti ad Ago e ricami. 
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dalla carenza di materie prime (
235

), sia dalla momentanea assenza degli sbocchi naturali di 

queste produzioni (
236

) e le difficoltà di scambio “di denaro con l’estero e l’anarchia della 

valuta monetaria specialmente nei primi tempi della guerra” (
237

), la produzione riprende 

costantemente fino a tornare ai livelli normali convertendo i mercati di sbocco e volgendosi 

verso le grandi esigenze militari continuando però a risentire delle difficoltà di 

approvvigionamenti, come avviene nell’aprile a causa dell’Ingombro al porto di Genova. La 

situazione dell’industria della canapa e della juta non è di molto differente, i blocchi dei 

commerci verso l’India (
238

) hanno causato, insieme ai rallentamenti dei trasporti, una paralisi 

iniziale causando una riduzione della produzione, la quale però ritorna lentamente alla 

normalità, sempre e comunque vincolata allo spostamento delle merci. Per quel che riguarda 

l’industria della Lana la situazione non è migliore, dalle colonie inglesi vi è il blocco 

completo delle esportazioni della lana; ad aprile viene a cessare la necessità di forniture 

militari, viene vietata l’esportazione dei prodotti finiti mentre il mercato interno è da 

considerarsi completamente bloccato. La previsione che viene fatta è che, anche i pochi 

opifici attualmente attivi con la produzione ridotta, dovranno ridurre ulteriormente la 

produzione con il passare del tempo. In una situazione simile si trova anche il settore 

dell’abbigliamento di lusso, ovvero i merletti ad ago, mentre per i ricami viene solo ridotta la 

qualità del prodotto mantenendo come mercato di sbocco l’America del Nord. 

Per quel che riguarda l’industria chimica essa viene analizzata attraverso i settori dei 

concimi chimici, dello zucchero, dei fiammiferi, della stearineria e della saponeria. La 

situazione dei primi due settori non viene grandemente stravolto dalla situazione della guerra, 

per quel che riguarda i concimi chimici risentono solo in parte del blocco delle materie prime 

(
239

), situazione che gradualmente impone una lieve riduzione della produzione nell’aprile; il 

settore dello zucchero è quello più protetto dallo scoppio della guerra. Quest’industria è a 

carattere principalmente stagionale e lo scoppio dei conflitti avviene all’inizio del trimestre di 

produzione quando tutti gli approvvigionamenti sono già stati calcolati e ricevuti, e per questo 

motivo, in particolare a gennaio, non si risente quasi per nulla della carenza di materie prime, 

                                                 
235 I cotoni dovevano arrivare al porto di Genova poiché il traffico sul mar Adriatico era impedito dalla situazione della 

guerra. 
236 L’interruzione dei rapporti con l’Oriente e gli stati Balcani ha generato una carenza di sbocchi per le materie. 
237 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 533, fascicolo 8, Notizie sull’andamento delle principali industrie della regione veneta in 

seguito allo scoppio della guerra, Relazione sulla situazione industriale del 15 Gennaio 1915. 
238 L’india, infatti, era considerato come il migliore mercato di sbocco per la canapa e migliore fornitore di materie prima per 

la produzione della Juta. 
239 In particolare dei fosfati dall’America. 
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una lieve incidenza si ha per la situazione finanziaria e gli alti costi che deve sostenere, resi 

ancora più elevati dalla situazione vigente. Nelle rilevazioni di aprile queste problematiche 

hanno un’incidenza maggiore essendo terminato il periodo di produzione e dovendo pagare i 

fornitori e ricercare le materie prime (
240

) per la produzione successiva. I settori che invece 

hanno risentito maggiormente dello scoppio dei conflitti sono stati quelli dei fiammiferi, della 

stearineria (
241

) e del sapone. Queste industrie sono quelle che più dipendono 

dall’importazione di materie prime e allo stesso tempo dipendono dall’esportazione dei 

prodotti finiti verso l’oriente, entrambi questi flussi di materie vengono bloccati quasi 

immediatamente con il divieto di esportazione (
242

). L’importazione di materie prime, 

nell’analisi di aprile, viene lentamente riattivata, ma solo per piccole quantità, le quali devono 

passare per il porto di Genova, a causa della difficile situazione del mare Adriatico, 

appesantendo enormemente sia il costo delle materie (
243

) sia la situazione del porto stesso 

(
244

). 

Un altro settore industriale fortemente indebolito dalla situazione internazionale è quello 

delle vetrerie artistiche, esse dipendono dai rifornimenti di sabbia dalla Francia e dalla 

possibilità di approvvigionarsi di carbone, se a Gennaio la situazione si è “risolta” riducendo 

di un terzo la produzione e ricevendo una fornitura di carbone dallo Stato, nell’Aprile è andata 

peggiorando preannunciando una possibile riduzione ulteriore della produzione. Un problema 

comune sia al settore del vetro artistico sia a quello dei mobili artistici è il crollo quasi 

completo della domanda dei beni essendo considerati beni di lusso e quindi sottostando, 

almeno in parte, sia al blocco delle esportazioni da parte del Regno d’Italia sia a quelle delle 

importazioni degli altri Stati. 

Trattiamo infine, in modo più specifico, un problema che ha colpito ogni settore 

dell’industria veneta, ovvero il rifornimento di carburante. I carburanti utilizzati sono stati il 

carbone e il petrolio, per quel che riguarda il primo di essi, pur non mancando in regione, in 

caso d’emergenza può essere sostituito con il legno da ardere, non carente in regione o nelle 

                                                 
240 In particolare è il periodo in cui si ricerca di più il combustibile come materia prima. 
241 L’industria della stearineria è l’industria delle Candele. 
242 Il divieto di esportazione colpisce sia da parte degli stati fornitori di materie prima sia da parte del Regno italiano per i 

prodotti finiti. 
243 Aggravato dal costo del trasporto da Genova a Venezia. 
244 Già insufficiente per i trasporti che scorrevano di solito per il porto di Genova e in più ha dovuto accollarsi buona parte dei 

trasporti merci del porto di Venezia. 
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zone limitrofe (
245

), ma non certo presente in quantità sufficiente a soddisfare tutte le esigenze 

delle industrie. Il prezzo di questa materia prima riceve un incremento dovuto sia alla scarsità 

sia alle difficoltà di importazione (
246

). In contrapposizione a ciò “il petrolio ed i suoi derivati 

giungono in quantità che può ritenersi sufficiente per quanto le condizioni e le circostanze 

attuali possano permetterlo” (
247

). 

La conclusione a cui si giunge dopo quest’analisi è che lo scoppio dei conflitti negli Stati 

limitrofi, oltre ad aver colpito duramente l’economia turistica di Venezia,  ha colpito 

duramente anche il mare Adriatico privando Venezia di buona parte dei traffici commerciali, 

sia in entrata sia in uscita (
248

), bloccando così buona parte delle industrie presenti sul 

territorio. Ogni settore economico su cui la città lagunare appoggiava la propria 

sopravvivenza viene meno proprio perché ciascuno di essi (turistico, commerciale e 

industriali) è intrinsecamente legato all’altro e soprattutto legato al porto di Venezia. 

                                                 
245 In situazione d’emergenza veniva utilizzato sia il carbone vegetale, ovvero quello derivante da una bassa combustione 

della legna, che in alternativa la legna da ardere vera e propria che però non aveva la stessa produzione di energia. 
246 In particolare del carbone di Newcastle e della Scozia la cui importazione era praticamente quasi impossibile a causa dei 

blocchi da parte dell’Inghilterra, e i carichi che provenivano dall’America dovevano fare scalo a Genova con i problemi, e gli 

alti costi, di trasporto via terra per arrivare a Venezia. 
247 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 533, fascicolo 8, Notizie sull’andamento delle principali industrie della regione veneta in 

seguito allo scoppio della guerra, Relazione sulla situazione industriale del 15 Gennaio 1915. 
248 I blocchi che si verificano in questo periodo sono in parte riconducibili sia i blocchi di esportazione degli altri stati per cui 

le materie prime arrivano in quantità di molto inferire a quelle necessarie, sia ai blocchi di esportazione dei prodotti finiti 

lavorati all’interno delle industrie veneziane, e i traffici esclusi da questi blocchi vengono obbligatoriamente spostati verso il 

porto di Genova dove il mare era più sicuro e privo di mine e militarizzazioni. 
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 1.3 Porto Marghera ( un progetto in mezzo alla guerra)  

 

Trattando il periodo storico della Prima Guerra Mondiale non si può non aprire una 

parentesi su Porto Marghera. La progettazione e lo sviluppo di questo insediamento 

industriale segna fortemente la storia industriale del Veneto ma ancora di più rappresenta uno 

dei punti di svolta per l’industria veneziana. Per ora ci concentriamo sulla fase progettuale 

attuata da Volpi a cavallo della prima Guerra Mondiale fino alla fase degli espropri. Come 

spiegato prima, durante quegli anni, vi è stata una netta distinzione fra “zone di operazioni” 

(
249

) e le “zone di guerra” intese con tutto il resto della regione nella quale, però, rimane 

presente la vita civile ed economica. Ne è testimonianza di ciò il grande progetto portato 

avanti dal gruppo finanziario – industriale che si è stretto intorno alla figura di Volpi,  progetto 

che punta alla realizzazione di un insediamento industriale nell’entroterra veneziano. Gli 

obbiettivi prefissati, nell’immaginare questo grande progetto, sono stati principalmente due, 

ma non solo: incrementare in modo massiccio il consumo, e quindi la vendita, di energia 

elettrica prodotta in grande quantità sul territorio attraverso una fitta rete di dighe, costruite 

negli anni principalmente dalla SADE e dalla Cellina; accelerare l’inserimento dell’area 

veneta nel contesto di crescita e riorganizzazione produttiva, infatti con la spinta del primo 

conflitto mondiale anche l’Italia sta cercando di spingere verso la siderurgia, la chimica e la 

grande meccanica. 

Una grande intuizione del gruppo è quella di intercettare le potenzialità e i possibili 

profitti che ne sarebbero derivati, comprendere che essi andrebbero programmati e incanalati 

oltre a dover essere indirizzati, così facendo avrebbero favorito la crescita economica di 

determinate aree a scapito di altre, e questa scelta si è incentrata su Marghera. Fino a quel 

momento l’asse padana, frutto di decenni di aggregazione e di crescita che si è basata sulla 

manifattura tradizionale, è stato il principale fulcro attorno a cui ha ruotato l’economia della 

regione. Ruolo che scompare con lo sviluppo di Porto Marghera, situato “quasi a ridosso e a 

terminale dell’asse padano” (
250

), dove si concentrano interessi e capitali. La decisione di 

puntare sullo sviluppo di Porto Marghera come polo industriale non sanziona solo l’asse 

padana ma anche le restanti aree venete dove l’industria non ha attecchito, come la bassa 

                                                 
249 Per zone operative di intende il confine vero e proprio per l’estensione di qualche chilometro. 
250 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg.176. 
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padana, il bellunese e il Veneto orientale (
251

). Le decisioni, prese sulla posizione del polo da 

sviluppare, sono imposte da motivi di convenienza economica del gruppo finanziario – 

industriale che si carica dello sviluppo dell’intera regione, in un periodo in cui i progetti di 

crescita capitalistica vengono affidati ai gruppi privati e non allo stato. 

L’inizio del progetto di Porto Marghera viene fatto risalire all’atto costitutivo del 

“Sindacato di studi per imprese elettro – metallurgiche e navali del Porto di Venezia” firmato 

da Volpi nel febbraio del 1917. Riesce a costituire il sindacato e far partire il progetto di 

sviluppo nel bel mezzo della Prima Guerra Mondiale e per la prima volta vengono delineati 

chiaramente i soci che entreranno nel progetto immaginato e portato avanti da Volpi. Le 

imprese, che concorrono alla creazione del Sindacato, sono di vario genere si va dalle imprese 

elettriche (
252

) alle ferroviarie e marittime (
253

) passando per le siderurgiche, meccaniche e di 

costruzioni (
254

). La partecipazione al sindacato non si limita solo alle imprese diverse fra 

loro, ma spiccano anche nomi di illustri privati dell’epoca, fra loro vi sono infatti Nicolò 

Papadopoli Aldobrandini e l’ingegnere Giancarlo Stucky, quest’ultimo rilevante, non per la 

proprietà del famoso mulino con sede a Venezia, ma per la società produttrice di materiale 

elettrico di cui è a capo, la Pila Pilla, e per la sua partecipazione attiva all’interno dei consigli 

d’amministrazione di alcune delle società che partecipano al sindacato (
255

), oltre ad altre 

società che si dimostrano utili nel corso dello sviluppo del progetto come la Società di Credito 

Industriale e la Società Italiana di Costruzioni. 

Gli obbiettivi, per cui viene costituito il Sindacato, sono principalmente due: “imporre 

allo stato la creazione di un moderno porto commerciale – industriale in laguna” (
256

); la 

creazione, lo sviluppo e la gestione di una vasta area industriale costruita proprio a ridosso del 

Porto di Marghera. La vasta area industriale, che viene progettata a ridosso del porto, serve 

per attirare imprese che possono ricoprire il doppio ruolo sia di clienti sia di fornitori nei 

confronti del Sindacato stesso. Il progetto in realtà è ancora più ambizioso, oltre al porto e alla 

zona industriale, viene progettato anche un quartiere urbano per circa 30.000 abitanti, 

cittadinanza che avrebbe partecipato al processo di industrializzazione e sviluppo dell’area 

                                                 
251 Oltre al non aver attecchito l’industrializzazione in queste zone era presente anche una forte crisi a causa della guerra. 
252 Tra le aziende elettriche spiccano la SADE e la Cellina. 
253 Le società marittime vengono rappresentate dalla Società Veneta di Navigazione a Vapore e la Società Veneta per 

Costruzione ed Esercizio Ferrovie Secondarie. 
254 Le imprese di meccanica e costruzione sono rispettivamente la Franco Tosi, le Officine Meccaniche di Battaglia e 

Savinem, Edoardo Almagià. 
255 Fra le società che partecipano al sindacato sono presenti anche la Sade, la Cellina e la Savinem. 
256 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg.177. 
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industriale. Si delinea così la nascita di una nuova sub-città, votata interamente 

all’industrializzazione, costituita all’interno dell’ambito amministrativo della città lagunare. Il 

progetto comprende inoltre lo sviluppo di una serie di moli e banchine attrezzati in modo tale 

da far giungere e gestire le navi – cisterna e i cargo in prossimità degli stabilimenti.  La 

necessità di avere le navi da trasporto che possano giungere il più vicino possibile agli 

stabilimenti, ha una duplice connotazione: esse infatti, trasportano materie prime di 

importazione e le merci d’esportazione. Il progetto comprende anche i collegamenti che 

saranno sviluppati e ampliati da alcune imprese presenti nel Sindacato, collegamenti che si 

estendono sia verso il mare con un nuovo grande canale navigabile che avrebbe attraversato 

lateralmente la laguna, sia verso l’entroterra, con raccordi sia fluviali sia ferroviari. 

L’approvvigionamento di energia elettrica sarà fornito dai gruppi che sfruttano le risorse 

idriche del territorio veneto settentrionale (
257

) oltre alla grande centrale termoelettrica situata 

a  Fusina, zona limitrofa al porto.  

Il Sindacato si impegna per la progettazione e la costituzione della Società del Porto 

Industriale di Venezia costituita nel giugno del 1917 all’interno della quale si uniscono gli 

stessi soci del Sindacato più alcune nuove aziende. Fra i nuovi entrati in questo grande 

progetto spiccano la Società Italiana di Servizi Marittimi, la ditta Beretta e Sciaccaluga e la 

Vianello Moro Sartori e l’Unione Italiana Fra Consumatori e Fabbricanti di Concimi. 

L’ingresso di quest’ultima azienda, impegnata nel settore chimico, si rivelerà fondamentale 

per lo sviluppo di Porto Marghera. Volpi, nel fondare la Società del Porto Industriale di 

Venezia, riesce ad ottenere l’assenso del governo, in pieno periodo di guerra quando le 

priorità avrebbero dovuto essere altre, grazie a una “discutibile commistione di interessi 

privati e pubblici” (
258

), ottenendo nello stesso momento l’appalto, le concessioni e le deleghe 

di poteri. In sostanza la Società ottiene “dal governo una convenzione, mediante la quale si 

vedeva assegnare l’esecuzione delle opere, la gestione dei servizi portuali ed alcuni poteri 

eccezionali, fra cui l’incarico di procedere direttamente agli espropri dei terreni interessati” 

(
259

).  

Con la fine del 1917 il gruppo veneziano mette in opera gli strumenti esecutivi che 

danno il via al grande progetto, fra gli strumenti messi in atto in questo periodo spicca fra tutti 

                                                 
257 I gruppi che sfruttano le risorse idriche del territorio sono le società di Volpi. 
258 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg.177. 
259 Ibidem. 
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l’inizio degli espropri dei territori. Nello stesso periodo Volpi avvia la Società Cantieri Navali 

e Acciaierie con la partecipazione delle maggiori industrie siderurgiche Italiane (
260

), nel 

Consiglio di Amministrazione di tale Società si riuniscono alcuni fra i più alti finanzieri 

dell’industria italiana (
261

) creando così il primo vero collegamento fra l’industria italiana e la 

grande finanza. Nel 1918 viene poi costituita la Società Veneta di Beni Immobiliari e viene 

rafforzata la Società Italiana Costruzioni. 

                                                 
260 Presero parte ala Società Cantieri Navali e Acciaierie le società di Terni, Ilva, Acciaierie di Piombino, Ansaldo, Officine 

Miani e Silvestri, Cantieri Riuniti e Franco Tosi. 
261 Fra i più alti finanzieri dell’industria italiana presenti all’interno del Consiglio di Amministrazione si riconoscono: Max 

Bondi, Dante Ferrari, Pio Perrone, Rocco Piaggio, Giuseppe Orlando, Giovanni silvestri, Eugenio Tosi e lo stesso Volpi che 

ne ottiene la presidenza. 



 

 
 

76 

 

1.4   Riforma doganale del 1916 

 

Durante il periodo di guerra si sono venuti a creare diversi problemi di gestione e 

amministrazione nel movimento delle merci, uno di questi problemi riguarda la situazione 

doganale, le tariffe e il rinnovo degli accordi doganali fra gli stati. Si è deciso di trattare anche 

quest’argomento poiché il territorio veneto è particolarmente dipendente, per motivi storico 

culturali economici spiegati nei capitoli precedenti, dalle esportazioni e dalle importazioni 

verso gli stati confinanti e non solo. Per analizzare le problematiche durante il periodo di 

guerra si valuta la situazione precedente attraverso l’analisi di una serie di articoli, scritti da 

Guido Chiap sulla Gazzetta di Venezia trattanti la politica commerciale rispettivamente del 30 

Gennaio, 6 e 18 Febbraio del 1911. Già nel 1911 ci si interroga sul fatto che, a distanza di sei 

anni, sarebbero scaduti i trattati di commercio dell’Italia con le altre potenze ed è importante 

decidere entro il 1915 la linea di comportamento, se rinnovarli o meno e soprattutto con che 

“scopi” attuare delle modifiche. Per questo motivo in quegli anni ci sono state molte 

discussioni e studi inerenti la politica commerciale e doganale dell’Italia. Il problema 

principale in discussione è quello del principio da attuare, continuare con la politica 

preesistente oppure passare a un sistema di autonomia doganale oppure delle due tariffe (
262

).  

La principale differenza fra i due sistemi sta nell’eventuale agevolazione dell’applicazione 

della tariffa minima verso quegli stati che ricambiano tale trattamento. In questo modo il 

sistema a doppia tariffa permette un più agevole e graduale passaggio verso un sistema 

liberale e non protezionistico delle merci. Il problema della miglior politica liberale sugli 

accordi commerciali si pone perché, pur non essendo stati stipulati i primi trattati 

commerciali, stipulati nel 1786 e nel 1860, con il pensiero della politica protezionista anzi “è 

vero che la concezione dei trattati di commercio è stata in principio una concezione libero-

scambista […]. Ma dal 1870, le cose sono completamente cambiate in Europa, e la Germania 

ha dato il segnale d’una rivoluzione doganale che ha avuto per risultato il trasformare 

completamente il carattere dei trattati di commercio e di farne ormai uno degli più potenti 

strumenti di politica protezionista” (
263

). Questo è uno dei motivi che fa nascere la questione: 

se sia più utile alla nazione una politica protezionista oppure una politica più tendente al 

                                                 
262 Il sistema di autonomia doganale, chiamato anche delle due tariffe, è stato implementato da poco sia dagli Stati uniti che 

dalla Francia. 
263 G. Chiap, articolo “La politica commerciale dell’Italia”, Gazzetta di Venezia del 30 Luglio 1911. 
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libero scambio.  

Per analizzare la situazione, che si viene a creare ad un anno dallo scadere degli accordi 

commerciali in pieno periodo di guerra, si fa riferimento al “bollettino della Camera di 

Commercio e industria della provincia di Venezia” (
264

) all’interno del quale viene dedicato un 

intero capitoletto al riportare un’interrogazione dell’Unione delle Camere di commercio 

sull’opinione delle varie camere per quel che riguarda la politica doganale del paese. Nel 

documento si fa riferimento a tre principali correnti di pensiero su quello che dovrebbe essere 

lo sviluppo della politica doganale della nazione riferendosi al periodo bellico che si sta 

svolgendo. Le varie correnti sono così suddivise: “I. una prima corrente che propugna la 

costituzione di una Unione doganale fra l’Italia e la Francia; II. Una seconda che tende invece 

ad un’intesa economica fra le nazioni alleate; III. Una terza corrente, la quale vorrebbe che 

l’Italia procedesse, sin da ora e in ogni caso prima che la guerra finisca, alla riforma della 

propria tariffa doganale, all’infuori di ogni preconcetta idea di unioni e di accordi 

internazionali e con l’unico intento di costituire un regime doganale che risponda ai bisogni 

suoi propri” (
265

).  Viene poi detto come l’Unione delle Camere individua il problema nel 

determinare quali debbano essere gli scopi che la politica doganale italiana si deve prefiggere 

nel periodo bellico che sta affrontando e per il futuro. Con lo scopo proprio di delineare e 

consigliare su quest’argomento gli organi centrali, viene fatta questa “interrogazione” alle 

Camere, oltre a chiedere un parere ampio vengono anche delineati quattro scopi generali e 

viene chiesto se, a parere delle C.c. esse li riconoscano come principi validi. I principi, che 

vengono già delineati, spaziano su tutta la possibile politica doganale, dall’importanza di 

assicurare rifornimenti di prodotti che non vengono prodotti, per nulla o in maniera non 

sufficiente, a quella di assicurare i dovuti sbocchi alle esportazioni dei prodotti tipici, dalla 

creazione di difese doganali che aiutino le imprese nella fabbricazione di “prodotti 

complementari” alla promozione dello sfruttamento interno delle risorse. In sostanza l’Unione 

delle Camere chiede se sia più importante una politica protezionista delle imprese interne 

oppure un’apertura dei commerci per agevolare le esportazioni e le importazioni. Nel 

documento analizzato non vengono fatte analisi  o date risposte a questa interrogazione 

poiché la questione viene definita “importante, delicata e ponderosa, che la Presidenza si 

                                                 
264 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., Anno 1916, Titolo IV, Fascicolo I, annotazioni d’archivio 2, Bollettino della C.c.I della Provincia 

di Venezia, 1 Maggio 1916, numero 5. 
265 Ibidem, pg. 237. 
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propone di studiare al più presto possibile” (
266

). Fra i documenti presenti nel fondo non è 

stato possibile trovare il documento inerente alla discussione vera  e propria avvenuta nella 

C.c. della provincia di Venezia.  

Il problema dei rinnovi degli accordi doganali si presenta alla fine della prima guerra 

mondiale. Fra i documenti del secondo deposito del fondo della C.c., che trattano la questione 

doganale in quegli anni, sono stati individuati una serie di documenti che trattano i rapporti 

verso specifici stati. Fra i documenti visionati si va ad analizzare un documento che tratta le 

difficoltà di stabilire delle tariffe doganali dell’Austria-Ungheria e della Germania in 

relazione ai nuovi trattati” (
267

). Sorvolando sulle analisi specifiche riguardanti la pesca e 

l’acquicoltura ma facendo un discorso più ampio, si va a estrarre da questo documento 

l’analisi svolta sulle difficoltà riscontrate nell’analizzare le possibili strategie doganali. Il 

primo problema che viene riscontrato è la difficoltà di decidere una tariffa per gli stati austro-

ungarico e germanico differente da quella imposta agli stati limitrofi (come Jugoslavia, 

Cecoslovacchia e Polonia) che “essendo in tutto o in parte incorporati nell’ex impero 

d’Austria e Ungheria, avevano una comune tariffa” (
268

). Ciò ci fa comprendere la difficoltà di 

sviluppare una corretta politica daziaria che non dipendesse solo dai livelli di importazione o 

esportazione (
269

) ma anche, e soprattutto dalla nuova geografia politica dell’Europa uscita 

dalla Prima Guerra Mondiale. Altro problema evidenziato è la mancanza di “elementi di fatto 

sulla politica commerciale del Governo” (
270

) riguardo alla decisione di una politica 

protezionistica oppure di incentivo delle esportazioni e delle importazioni che, nel 1920, non 

è ancora chiarita. Dovendo prendere delle decisioni al riguardo in un periodo particolare qual 

è il dopoguerra, i relatori non possono che dare una semplice opinione personale al riguardo, 

mancando loro indicazioni sulla scelta di una politica o dell’altra e sulla scelta di limitare le 

decisioni alla situazione particolare in cui verte il territorio in quel momento oppure delle 

decisioni prese su un più ampio periodo di tempo.  

I problemi sugli accordi fra stati per le tariffe doganali non sono presenti solo verso 

                                                 
266

 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., Anno 1916, Titolo IV, Fascicolo I, annotazioni d’archivio 2, Bollettino della C.c.I della Provincia 

di Venezia, 1 Maggio 1916, op. cit., pg. 238. 
267 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., anno 1920, Titolo IV, Fascicolo 1, doc. 18, Relazione sulle proposte di eventuali modifiche delle 

tariffe doganali con l’Austria-Ungheria e Germania, relazione stesa dai Sigg. Eugenioni Bellemo e Cav. Carlo Ravagnan 

incaricati dalla Società regionale Veneta per la pesce a l’acquicoltura quali membri della Commissione tecnica. 
268 Ibidem, pg. 1, comma I. 
269 Come nel caso delle tariffe doganali sulla marna da Spalato. Ibidem, doc. 31, carteggio relativo all’importazione della 

marna dalla Jugoslavia. 
270A.S.Ve., F.C.c., II Dep., anno 1920, Titolo IV, Fascicolo 1, doc 18, op cit., pg. 1, comma II. 
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quegli stati che durante la guerra sono stati nemici, ma anche verso gli stati alleati. Ne è un 

esempio un documento raccolto all’interno della busta relativa alle dispute daziarie del 1922 

(
271

) che tratta le tariffe doganali ed accordi commerciali con la Francia sull’importazione e 

l’esportazione dei lavori in Vetro e Cristallo. Al riguardo vengono interrogate le società 

vetrarie di Venezia le quali rendono noti due problemi, principalmente, nell’esportazione 

verso la Francia che potrebbero creare problemi nella stipula dei trattati. Il primo di questi 

problemi sta nella classificazione delle “Voci della tariffa doganale italiana che […] sono 

tanto diverse e contrastanti colle voci della Tariffa Doganale Francese che ogni accordo sulle 

basi di reciproche concessioni non potrà in linea di massima che riuscire sfavorevole 

all’Industria Nazionale” (
272

).  Il secondo problema, riscontrato dalla società interrogata al 

riguardo, sta nelle tariffe “ultraprotettive della Francia [che] non permettono l’introduzione 

[dei prodotti in Francia] mentre a malapena tenta di difendersi dall’importazione in Italia di 

lavori in vetro e di cristallo Francesi” (
273

).  

Si analizza infine un documento (
274

) spedito dalla C.c. di Carrara a tutte le Consorelle 

dove si rende noto il risultato dell’adunanza del 28 Novembre 1922. Seppur fino ad ora si è 

dato preferenza per i documenti provenienti dalla C.c. di Venezia, in questo documento 

vengono tracciate delle idee che si ritengono di particolare rilevanza ( 
Allegato

 xx ). All’interno 

di questa dichiarazione di voto si evidenzia un’ “accusa” nei confronti della tendenza degli 

stati, nel primo dopo guerra, nel chiudersi in se stessi e bloccare, attraverso una politica 

doganale protezionistica, il libero commercio di materie e di persone. Si porta come esempio 

anche l’Inghilterra, che fino alla Prima Guerra mondiale si è dimostrato “il paese classico del 

libero scambio” (
275

) oltre all’esempio dei paesi vinti nella guerra che si sono “trincerati ed 

isolati economicamente nei loro territori” (
276

). Come conseguenza di questo comportamento 

generale è stata individuata la crisi profonda all’interno della quale è caduto il commercio 

internazionale. Una crisi che, se all’inizio sembrava di breve durata e di assestamento 

economico, si è poi rivelata prolungata e, nel 1922, ancora lontana dalla soluzione con serie 

ripercussioni nell’economia nazionale di ogni paese. La soluzione viene identificata nel 

                                                 
271 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., anno 1922, Titolo IV, Fascicolo 1, doc 20, Carteggio inerente la trattazione doganale del settore 

vetrario di Venezia. 
272 Ibidem, Lettera di risposta della Cristalleria Murano datata 15 Maggio 1922, pg.1. 
273 Ibidem, pg. 2. 
274 Ibidem, doc. 51, Lettera del 26 Dicembre 1922 dalla C.c.I. di Carrara che riporta il voto dell’adunanza del 28 Novembre 

1922 sulla situazione doganale. 
275 Ibidem, pg. 1. 
276 Ibidem. 
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paragrafo in cui si evidenzia il bisogno “che ogni Stato si persuada dell’inutilità,anzi del 

danno, derivante da una politica di gretto e meschino egoismo, consistente nel volere 

esportare negli altri paesi la maggiore quantità di prodotti e nel pretendere di chiudere la porta 

all’introduzione nel proprio territorio di tutti i prodotti degli altri paesi” (
277

). Con questa 

lettera, inviata a tutte le C.c., viene chiesto di perorare la causa della liberazione, lenta e 

graduale, dai dazi e dai vincoli doganali.  

                                                 
277 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., anno 1922 Titolo IV, Fascicolo 1, doc. 51, Lettera del 26 Dicembre 1922 dalla C.c.I. di Carrara 

che riporta il voto dell’adunanza del 28 Novembre 1922 sulla situazione doganale, pg. 2. 
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1.5 Blocchi doganali a cavallo della Prima Guerra Mondiale 

 

Come accennato nei precedenti capitoli una delle ragioni che viene attribuita all’Italia nel 

decidere l’entrata in guerra  al fianco della Gran Bretagna e della Francia è la stretta 

connessione di commerci che avviene fra queste tre nazioni. Studiando i documenti 

dell’Archivio di Stato (
278

), si ha il quadro dell’intensità di questi commerci dal 1915 in poi. 

Con l’inizio degli scontri i commerci verso queste nazioni vengono bloccati dalle stesse, 

stilando un ampio elenco di merci non importabili e non esportabili all’infuori dello stato ma 

anche dopo l’alleanza stipulata dall’Italia con la triplice, i commerci non vengono di certo 

facilitati seppure svincolati, in parte e solo per alcune merci, dalle restrizioni precedentemente 

dette. Non potendo, fra alleati, imporre restrizioni complete all’importazione o 

all’esportazione delle merci vien molto utilizzato lo strumento della burocratizzazione degli 

scambi. Vengono richiesti certificati d’origine, di destinazione e di utilizzo, questi certificati 

vanno richiesti ad un ufficio apposito dello stato ricevente, il quale verifica la merce, il tipo di 

imballaggio e il suo ingombro, la quantità importate o esportate. Ciò avviene per garantire 

prima di tutto una protezione ai prodotti interni, dando precedenza all’utilizzo delle 

produzioni nazionali per poter mantenere garantita la vitalità delle imprese di produzioni, solo 

dopo aver sfruttato appieno la capacità produttiva nazionale viene concessa l’importazione, 

oppure solo dopo aver calcolato l’utilizzo interno delle materie viene dato il permesso di 

esportazione degli eccessi.  

Tutto ciò crea non poche problematiche, soprattutto alle piccole e medie imprese 

veneziane che basano la maggior parte dei loro traffici sulle esportazioni di prodotti finiti o 

sulle importazioni di materie prime, da questi stessi stati. Le piccole e medie imprese vengono 

quindi costrette ad appoggiarsi interamente alle C.c. per essere aiutati nelle problematiche 

appena spiegate. Le uniche imprese che possiedono sufficiente potere e abilità nel muoversi in 

questo ambiente molto burocratizzato sono le poche grandi imprese del territorio; 

quest’ultime fanno riferimento alla Camera solo per presentare le problematiche riscontrate in 

modo che queste vengano trasmesse agli enti governativi per trovarvi soluzione nella stesura 

dei trattati internazioni. Si ricorda, inoltre, che rimane invariato il blocco completo 

dell’importazione di beni di lusso, blocco che tocca la maggior parte delle esportazioni 

                                                 
278 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 529, Informazioni varie sulle esportazioni e sulle importazioni da e per la Francia, 

Inghilterra, Colonie e Protettorati. 
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dell’artigianato artistico di Venezia. Fra i documenti raccolti dall’archivio sono presenti 

diverse lettere di richiesta di informazione o di presentazione di problemi, provenienti dalle 

varie imprese. Una di queste, della Fabbrica Candele Steariche di Mira, ci fa comprendere in 

parte come si svolgono le liberalizzazioni del commercio (
279

). La lettera è datata 29 Luglio 

1915 ovvero nel periodo in cui, firmati gli accordi dell’Italia con la Triplice Alleanza e 

l’entrata in guerra, viene avviato un processo di accordi bilaterali per sbloccare gradualmente 

il commercio estero. Il motivo della lettera riguarda lo sblocco delle esportazioni delle 

candele verso Francia, Inghilterra e le loro colonie; viene citato un provvedimento precedente 

in cui si sbloccano già le esportazioni dirette al di là di Gibilterra e di Suez, ovvero fuori dal 

bacino mediterraneo. Le problematiche, che le aziende devono affrontare, non sono solo la 

burocratizzazione dei traffici esteri più vicini, e quindi economicamente meno costosi, ma 

anche il peso economico richiesto per poter commerciale liberamente con l’estero dovendosi 

incaricare del costo del trasporto. 

Fra la Francia e l’Inghilterra è quest’ultima che in particolare emana restrizioni e ostacoli 

al commercio italiano (
280

), come le gravi difficoltà nell’importazione della lana inglese 

oppure i “casi frequenti di sequestro di cotone, di arresto a Gibilterra di merci destinate in 

modo indubbio al consumo dell’industria nazione” (
281

). Queste informazioni derivano da una 

lettera fra Camere di Commercio nella quale si cerca di comprendere quali siano 

effettivamente le problematiche in cui incorrono le varie imprese del territorio italiano per le 

esportazioni o importazioni dall’Inghilterra e dalla Francia. Prontamente la C.c. di Venezia ha 

contattato le imprese sul territorio per interessarsi all’argomento e alcune delle risposte, non 

molte e provenienti in larga parte dalle grandi imprese veneziane suddivise in diversi settori e 

contenute fra i documenti, sono di particolare rilevanza. Le grandi imprese riescono a gestire 

in buona parte i problemi dovuti all’eccessiva burocratizzazione negli scambi commerciali per 

cui molte imprese (
282

) rispondono in modo poco rilevante per l’indagine. Fra tutte, due sono 

state le risposte particolarmente degne di nota, provenienti da Giacomo Maestro e dalla Ditta 

Pietro Gardani di Mira le quali evidenziano l’estrema lentezza nello svolgimento delle 

                                                 
279 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 529, cartella 1, esportazioni ed importazioni in e dalla Francia, in Inghilterra, Colonie e 

Protettorati, informazioni agli imprenditori, pratiche, notizie ecc.., lettera del 29 Luglio 1915. 
280 Informazione estrapolata da: Ibidem, lettera del 22 Settembre 1915, pag 1. 
281 Ibidem, pag 2. 
282 Fra cui si riscontrano: Stucky, il quale riscontra problemi provenienti solo dal Governo italiano; Vacuum Oil Company, la 

quale commercia prevalentemente con gli Stati Uniti d’America; Cartiera reali, la quale ha svolto solo un commercio con la 

Francia, attraverso la C.c. e non ha rilevato problematiche. 
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pratiche sia da parte inglese sia francese, seppur quest’ultima si dimostri più rapida della 

prima. 

Le transizioni commerciali con l’estero cominciano a essere liberate solo intorno al luglio 

del 1916 quando le documentazioni necessarie per il trasporto di merci internazionali richieste 

dalla Francia sono soltanto i certificati di nazionalità della Ditta speditrice. Inoltre in quel 

periodo viene concesso a Venezia la possibilità di esportare in Francia (
283

)  una determinata 

quantità di merletti (
284

), e vetro (
285

), ciò delinea un’apertura di questo stato anche verso le 

importazioni di lusso che sembra dare nuova linfa alla produzione artistica della città. Anche 

l’Inghilterra si comincia ad uniformare a questa parziale de-burocratizzazione delle transizioni 

internazionali fra paesi alleati, ma solamente dal dicembre del 1916. 

                                                 
283 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 529, cartella 2, esportazioni ed importazioni in e dalla Francia, in Inghilterra, Colonie e 

Protettorati, informazioni agli imprenditori, pratiche, notizie ecc..,  lettera del 2 Agosto 1916, pag. 2. 
284 La quantità di merletti era calcolata sui 100 Kg. 
285 La quantità di vetro era di 2.000 Q.li. 
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2 … e il dopoguerra fra crisi ed eccezioni (1919 – 1940) 

 

 

2.1 Riforme delle C.c. nel primo dopoguerra 

 

Riprendiamo ora l’analisi delle modifiche apportate al sistema delle Camere di 

Commercio, come detto in precedenza nell’altro capitolo la legge del 1910 è stata modificata 

più volte negli anni. La prima modifica avviene già nel 1919, questo perché dalla sua entrata 

in vigore ci si rende subito conto che, seppur le modifiche ai primi articoli hanno migliorato 

effettivamente la legge precedente riformando il concetto stesso della Camera di commercio, 

tutto l’insieme della legge ha appesantito, dal punto di vista economico – finanziario, i bilanci 

delle C.c. stesse. Non ci soffermiamo sulla legge organica sulle Camere di commercio e 

industria del 20 Marzo del 1919, la quale si concentra appunto nel perfezionare la legge del 

1910 per alleggerire gli oneri delle Camere, passiamo invece ad analizzare le modifiche che 

vengono fatte, ben più sostanziose, durante il primo dopo guerra.  

La riforma definitiva è stata varata nel 1924 ma già nel 1921 viene proposto un disegno 

di legge alla Camera dei Deputati (
286

) da parte del ministro dell’industria e commercio 

Belotti. Analizziamo questa proposta attraverso “L’estratto del verbale dell’adunanza tenuta 

dal consiglio della Camera di Commercio ed Industria di Venezia del 13 Maggio 1922” (
287

). 

Il parere sul progetto di legge viene valutato partendo dalla relazione della Commissione di 

Legislazione sull’argomento la quale contiene i precedenti studi sulla riforma e i criteri 

informatori. Le modifiche rilevanti proposte riguardo il sistema elettorale che sarebbe stato 

applicato alle C.c. ovvero l’eleggibilità per categorie, nella precedente norma viene estesa 

l’eleggibilità a tutti i commercianti, indipendentemente dalle dimensioni dell’attività, al 

suffragio universale che ha portato, secondo alcuni studi, ad una maggiore rappresentanza 

delle piccole imprese a discapito degli interessi delle grandi imprese, oltre a una disparità fra 

settori. Secondo l’idea dell’on. Belotti l’eleggibilità per categorie dovrebbe ridurre questa 

disparità ma la commissione, come gli studiosi del tempo, non si sono trovati concordi nè 

                                                 
286 Atti parlamentari, Camera dei Deputati; Disegno di legge presentato dal Ministero dell’Industria e Commercio – Bellotti - 

, di concerto col Presidente del Consiglio dei Ministi, Ministro dell’Interno – Bonomi -, col ministro della Giustizia e degli 

affari di Culto – Rodinò -, e col Ministro delle Finanze – Sleri -; Modificazioni alla legge organica sulle Camere di 

commercio e industria del 10 Marzo 1910, n.121; Seduta del 13 dicembre 1921. 
287 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., busta n. 173, Doc. 17, minuta VII-1 del 1910. 
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sull’effettiva portata di questa problematica nè sulla soluzione da attuarvi. All’interno della 

discussione viene infatti citata (
288

) l’inchiesta fatta dal Consigliere Meneghelli (
289

) 

all’interno della quale si evidenza che, pur essendo i dettaglianti la maggioranza del corpo 

elettorale, essi siano solo la minoranza all’interno dei posti nei consigli delle C.c. quasi 

ovunque lasciando quindi la maggioranza dei  seggi alla rappresentanza delle grandi imprese 

diffuse sul territorio. Ad esempio di ciò viene fatto notare come fra i 31 seggi di consigliere 

all’interno della Camera di Venezia solo 9 siano assegnati ai rappresentanti del piccolo 

commercio. A queste critiche sul sistema elettorale, suggerito nella proposta di legge, si vanno 

ad aggiungere quelle del consigliere Favaretto il quale fa notare che questa modifica “a suo 

avviso, snaturerebbe il compito delle Camere che è quello di tutelare indistintamente tutti i 

legittimi interessi del commercio frane e minuto senza distinzione e senza privilegio” (
290

), 

inoltre fa notare come questo sistema lederebbe il diritto ad un voto aperto costituendo “una 

costrizione nel voto degli elettori” (
291

) togliendone la libertà di scelta della propria imparziale 

rappresentanza la quale deve essere interprete del bisogno locale e quindi anche del piccolo 

commercio. 

All’interno dello stesso documento viene riportata l’opinione del Consigliere Meneghelli 

il quale, oltre alle critiche al sistema elettorale già espresse dai suoi colleghi, pone anche una 

questione sull’effettiva utilità di una riforma delle Camere di commercio. All’interno della 

riforma, così come viene strutturata nella proposta in esame vi sono, secondo quanto si legge 

nel documento, soltanto la riforma elettorale delle camere, fra le riforme strutturali, e un 

insieme di riforme di “secondaria importanza rispetto alla legge organica vigente” (
292

). Egli 

mette in discussione l’utilità della riforma poiché, escludendo la riforma radicale del sistema 

elettorale, le restanti riforme perdono di importanza anche in relazione ai soli 10 anni 

applicazione della precedente, all’interno dei quali sono da considerare anche gli anni della 

Prima Guerra mondiale, periodo che ha ridotto notevolmente il margine di azione delle C.c. 

modificandone anche gli scopi. Sulla fine del suo discorso viene riassunta così la sua linea di 

principio. “Egli opina che le Camere di Commercio valgano tanto quanto esse stesse sappiano 

                                                 
288 Da parte del Consigliere Ramagheli. 
289 Inchiesta svolta su 58 Camere, 1205 eletti suddivisi fra: 350 grandi industriali; 260 grandi commercianti; 180 appartenenti 

alla piccola industria; 162 armatori, transitori, commissionanti; solo 312 circa ai piccoli esercenti e dettaglianti. I dati qui 

riportati vengono estratti dal documento in esame, ovvero:A.S.Ve., F.C.c., III Dep., busta n. 173, Doc. 17, minuta VII-1 del 

1910, Pg. 5, Intervento di Meneghelli. 
290 Ibidem, pg. 3, Intervento di Favaretto. 
291 Ibidem, pg. 4, Intervento di Favaretto. 
292 Ibidem, pg. 4, Intervento di Meghellli. 
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farsi valere; laddove tutte le riforme sulla legge camerale, dalla formazione del Regno in poi, 

hanno segnato una progressiva dipendenza delle Camere di Commercio rispetto al Governo. 

Eppure le Camere stese, per adempiere le loro funzioni, a tutela degli interessi generali e 

locali dei commerci e delle industrie, hanno bisogno della maggiore autonomia e a difesa di 

essa devono vivamente erigersi. Anche nell’ambito della legge vigente le Camere di 

Commercio, purché lo vogliano, possono assumere grandi iniziative, sempreché la Presidenza 

ed i Consigli abbiano un adeguato senso di responsabilità e spirito fattivo […].  In realtà la 

valorizzazione delle Camere di Commercio è soprattutto nelle loro mani e nella volontà del 

Governo di ascoltare i loro voti” (
293

). 

All’interno della discussione sono presenti anche alcune opinioni contrarie a quelle 

appena descritte, ma si è scelto di riportare solo queste in quanto permettono di inquadrare 

l’opinione di maggioranza dei consiglieri appartenenti alla C.c. della provincia di Venezia. La 

proposta di riforma non passa, e non diventa legge in questa forma, per avere una riforma 

effettiva delle camere di commercio bisogna aspettare ancora qualche anno. Quanto si evince 

dalle discussioni e dai pareri riportati è l’esigenza, da parte delle C.c., di maggiore 

valorizzazione del loro operato attraverso una maggiore indipendenza dagli organi 

governativi. 

Per quel che riguarda le modifiche proposte nella riforma, in discussione fra il 1923 e il 

1924, una delle più discusse e divisorie è quella di ridurre il numero delle Circoscrizioni 

territoriali inserendole tutte nelle circoscrizioni legate ai capoluoghi di regione. A questa 

proposta tutte le camere si oppongono, per comprendere le ragioni, sia del legislatore che ha 

proposto questa riforma sia delle C.c. che si oppongono ad essa analizziamo una 

pubblicazione dalla C.c. di Brescia sul “Consiglio Economico nazione e la riforma delle 

Camere di Commercio” (
294

). Qui viene spiegato come l’intenzione, alla base della proposta, è 

nello “sburocratizzare” il sistema delle C.c. ritenendo che “l’uniformità delle funzioni, 

l’unicità delle direttive, fa sì che esse funzioni possano essere svolte in modo uniforme 

qualunque sia l’ampiezza della circoscrizione” (
295

). L’opinione delle C.c. è invece opposta, 

considerando l’esistenza di un’ampia varietà di problematiche differenti da zona a zona, anche 

                                                 
293 Cit. dal documento agli A.S.Ve., F.C.c., III Dep., busta n. 173, Doc. 17, minuta VII-1 del 1910, pg. 5-6, Intervento di 

Meghellli. 
294 Ibidem. 
295 Ibidem, pg. 3. 
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all’interno di una stessa regione. L’unico metodo, per ampliare le circoscrizioni, viene 

individuato in un aumento, sia quantitativo sia di complessità, degli organi presenti all’interno 

delle C.c. e dunque una burocratizzazione. La proposta iniziale non viene poi realizzata in 

questi termini e il Ministro Rossi, il quale succede al ministro che propose per primo l’ipotesi 

di modificare il numero di circoscrizioni, ritira la proposta precedente prendendo in esame il 

problema e sviluppando delle possibilità (
Allegato

 xxi). Egli, fra le due soluzioni opposte che 

fino a quel momento sono state considerate (accentramento delle C.c. a livello regionale o 

decentramento verso C.c. solo provinciali) trova un buon compromesso, nel sistema del 

groupage, che viene proposto per poter poi analizzare e studiare al meglio al fine di poter 

tracciare una riforma sostanziale delle Camere. 
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2.2 Progetti sullo sviluppo di Venezia nel primo dopo guerra 

 

La discussione su quale debba essere lo sviluppo economico migliore dopo la guerra, per 

prevenire un’altra crisi economica grave come quella del 1914, prosegue per tutto il periodo della 

Guerra Mondiale, ma si intensifica verso il 1917, quando si pensa di essere ormai alla fine della 

guerra grazie all’entrata in guerra degli Stati uniti d’America. Abbiamo traccia di queste 

discussioni all’interno di un articolo del giornale “L’Adriatico” del primo Maggio 1917 (296) dove 

si spiegano le due teorie, considerate in apparenza in contraddizione, l’una punta a investire, 

sviluppare  e accrescere “l’economia del forestiero” (297) all’interno della città Lagunare, l’altra 

vorrebbe invece focalizzarsi sullo sviluppo dell’economia industriale (298). Entrambe queste teorie 

vengono proposte e sviluppate all’interno del consiglio della C.c. di Venezia; esse sembrano in 

effetti contraddittorie se non fosse che, per lo sviluppo di entrambe, venga richiesto il 

potenziamento del porto per poter meglio approcciarsi all’aumento della movimentazione di merci 

e persone previsto con la fine della guerra. All’interno dell’articolo viene anche fatto notare che 

nell’applicazione pratica un’economia non sminuisce l’altra.  

Venezia, proprio per la sua conformazione geografica, non può ospitare, all’interno del 

territorio cittadino, altre grandi imprese industriali mentre può benissimo sviluppare e 

intensificare il turismo il quale “non deve, naturalmente, intendersi l’industria degli alberghi 

soltanto, ma tutta l’attività che essa serve ad alimentare, dal commercio delle derrate al 

movimento del credito, dall’edilizia alla produzione di svariati oggetti (299)” (300). Poco distante 

dalla zona della città vi è però la parte interna della laguna e i canali fluviali che si immettono 

nella laguna, in questi luoghi sarà possibile istallare le grandi imprese industriali con un facile 

collegamento al porto, per comprendere anche queste zone, le uniche su cui si potrebbe edificare 

un sistema edilizio di industrializzazione, viene ri-proposto un progetto di ampliamento della 

giurisdizione amministrativa di Venezia (301). In conclusione dell’articolo, citiamo per intero un 

paragrafo che racchiude quelli che sono i propositi sullo sviluppo industriale della città lagunare 

nel dopo guerra: “Da tre principali fonti di attività Venezia traeva nel passato le sue risorse 

                                                 
296 “L’avvenire economico di Venezia”, s.a. , in “L’Adriatico” del 1 Maggio 1917. 
297 Dunque lo sviluppo dell’economia turistica, portata avanti dal prof. Meneghelli. 
298 Dunque l’istallazione di grandi imprese manifatturiere e di produzione nel territorio lagunare, portata avanti dal prof. 

Fries. 
299 Ovvero tutta quella produzione artigianale artistica che ha fatto di Venezia un polo culturale come: merletti, mobili, 

bronzi, vetrerie artistiche, ecc … . 
300 A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 537, “Per lo sviluppo industrial di Venezia, Relazione del presidente”, V. Meneghelli, 1917 

Venezia. 
301 Viene sollevata quest’ipotesi dal vicepresidente del consiglio della C.c. di Venezia Cavalieri. 
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(movimento portuale, industrie locali, movimento dei forestieri e industrie affini).  Dalle stesse 

fonti rese più produttive e ispirate alla severa scuola della guerra, Venezia dovrà trarre le sue 

risorse avvenire, né vi sarebbe ragione di rinunziare ad alcuna di queste fonti che può essere, 

ciascuna, sfruttata in modo degno e conveniente” (302). 

Poco oltre in questo stesso anno si presenta un'altra questione, inerente allo sviluppo industriale di 

Venezia, che vede la C.c. contrapporsi al Sindacato di studi per Imprese Elettro-Metallurgiche Navali 

del Proto di Venezia. Per analizzare, anche se a livello superficiale, la questione ci appoggiamo ad un 

articolo sul giornale “La critica” del 7 Luglio 1917 (
303

). Il primo Febbraio viene costituito il Sindacato 

con lo scopo di valutare e svolgere studi per le proposte riguardanti l’impianto, l’ampliamento e la 

trasformazione del porto di Venezia, in sostanza per rispondere alle molteplici richieste di sviluppo 

dello stesso, così da favorire il traffico di merci e persone per lo sviluppo economico della città. La 

conclusione, a cui giunge il sindacato, è quella di costituire un nuovo porto sul lato interno della 

laguna, in prossimità di un futuro probabile centro industriale. Riguardo al progetto e allo sviluppo del 

porto parleremo in seguito, ora trattiamo l’opinione della C.c. al riguardo delle preoccupazioni che 

essa muove al sindacato. Nell’articolo viene citato un ordine del giorno della Camera di Venezia a cui 

ci appoggiamo per meglio comprendere quali fossero le idee iniziali sullo sviluppo del porto. Già nel 

1914 è stata istituita una Commissione il cui compito è quello di valutare se sia economicamente 

sostenibile, sul lungo periodo, spostare il porto di Venezia verso Mestre e le cui conclusioni sono state 

positive, ritenendo che un porto più vicino alla terraferma possa permettere di svuotare, in parte, il 

peso di alcune merci povere dal porto originale in modo da poter ampliare e sviluppare il porto interno 

alla città per l’economia turistica. In sostanza la commissione auspica di sviluppare entrambi i porti e 

suddividere le merci, da uno all’altro, così da sostenere lo sviluppo economico per il successivo 

venticinquennio.  

 Questo progetto trova l’accordo della C.c. che si oppone invece a quello attuale, proposto dal 

sindacato. Quest’ultimo si prefigge di sviluppare la zona interessata come polo industriale e di 

concentrare, ovvero obbligare, tutto lo scambio di merci, in particolar modo quelle povere, che 

costituiscono la predominanza delle merci commerciate, in quel porto, sotto la sua gestione 

economica, rischiando così di svuotare per intero, o quasi, il porto storico di Venezia. Infine è riportato 

il voto relativo all’ordine del giorno dove viene richiesto al sindacato di gestire liberamente il progetto 

industriale, al quale la C.c. si considera comunque favorevole, ma di ritornare al progetto della 

Commissione per la gestione del porto di Bottenighi. 

 

                                                 
302 “L’avvenire economico di Venezia”, in “L’Adriatico” del 1 Maggio 1917, op cit. 
303 “Per il Porto di Venezia”, s.a., in “La critica” del 7 Luglio 1917. 
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2.3 Primo dopo guerra e lo sviluppo di Porto Marghera  

 

Con la disfatta di Caporetto si chiude una pagina per l’intera nazione nel segno di una 

“rovinosa sconfitta”, almeno dal punto di vista militare, per il Veneto invece “rappresentò un 

punto di non ritorno nella storia sociale ed economica” (
304

), ha inizio il percorso che condurrà 

alla fine della Guerra. Il Veneto viene spaccato in due con il Piave a farne da confine. 

Territori, che per la maggior parte della guerra sono rimasti riparati dalle azioni di guerra e 

sotto il controllo della autorità civili, ora si trovano a sottostare alle rigide potestà dei comandi 

militari. È proprio dalle prime settimane che seguono Caporetto che si comincia a parlare 

della scomparsa effettiva della vita civile per gran parte del territorio veneto, le uniche zone 

dove rimangono ancora segni di una popolazione sotto la gestione e amministrazione delle 

autorità civili sono i territori della bassa (
305

).  

Nel periodo che intercorre fra la disfatta di Caporetto e la battaglia del Solstizio (
306

), si 

hanno i danni maggiori nelle campagne e sulle infrastrutture presenti sul territorio: i ponti, le 

linee ferroviarie, le idrovore fatte saltare nel tentativo di bloccare l’avanzata delle truppe. Il 

colpo finale alle infrastrutture del territorio, e alla cittadinanza, è il saccheggio messo in atto 

dalle truppe austriache durante la ritirata dell’Ottobre del 1918, ultima offensiva italiana che 

ha messo al collasso le truppe avversarie. Quando la guerra è finita, buona parte del tessuto 

produttivo del Veneto centro – orientale è distrutto e devastato, quanto le campagne.  

Con il Gennaio del 1919 si comincia a valutare quello che è stato il costo effettivo della 

guerra. Le città vengono, lentamente, restituite agli abitanti e sgomberate dalle forze armate. 

In un primo momento, il ritorno alla vita normale e ai normali scambi commerciali e alle 

attività dell’economia locale è molto lento; lo Stato deve ritirare la rigida legislazione di 

guerra ma con particolare attenzione alle situazioni effettive dei territori soggetti alle 

conseguenze della guerra, come il razionamento dei generi di consumo ed il tesseramento. Per 

poter togliere quest’organizzazione serve infatti che i mercati funzionino, che le merci 

possano essere spostate liberamente per il paese, attraverso una rete viaria che nella zona di 

                                                 
304 M. Mondini, La Grande Guerra, La conclusione della guerra, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, 

op cit., Vol. 5, pg 48. 
305 In particolare le provincie di Rovigo e Padova erano distanti dal confine come anche parte delle province di Verona, 

Vicenza e Venezia, mentre le provincie di Belluno come quella di Treviso sono interamente interessate dal conflitto da una 

parte o dall’altra del confine. 
306 Giugno 1918, fu un tentativo di replicare il successo di Caporetto da parte degli Austro-Ungarici che venne bloccato sul 

Grappa e respinto fino al Piave. 
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guerra non è ancora libera, ripristinata o addirittura ricostruita. “Conflittualità sociale, 

ribellismo, proteste, invasione delle campagne, agitazione, disoccupazione: sono solo alcuni 

dei tratti che caratterizzano i mesi immediatamente successivi alla fine della Guerra” (
307

). La 

disoccupazione soprattutto è una delle realtà che più si riscontra negli anni successivi alla 

Guerra Mondiale, l’economia che fatica a riprendere e l’elevato numero di rimpatri avvenuti 

in periodo di guerra aggravano la situazione preesistente. 

I primi anni dopo la guerra sono segnati da un riassestamento del territorio e 

dell’economia che, seppur con il dinamismo ormai tipico del Veneto, permane in bilico fra 

l’arretratezza, predominante nel territorio, e la concertazione della modernizzazione in alcune 

aree. Il Veneto, fra tutte le regioni della nazione, è una di quelle maggiormente colpite dalla 

guerra e le sue zone industriali hanno subito gravissimi danni. La ricostruzione delle industrie 

e la stabilizzazione del tessuto economico del territorio sono, nonostante i danni subiti, molto 

rapide agevolate anche dalla scarsa presenza delle agitazioni operaie del 1920-1921, che 

scuotono invece altre zone della nazione, grazie a una congiuntura parzialmente favorevole e 

alla rapida ricostruzione dell’assetto industriale del territorio e già nella seconda metà degli 

anni Venti risulta stabile e, in alcune zone, superiore a quella precedente alla guerra.  In 

particolare, facendo riferimento al censimento demografico avvenuto il 1931, si nota un 

incremento intorno al 60% per l’occupazione ciò è rilevante, per lo più, nel settore industriale 

dove vi è un innalzamento degli addetti all’industria (
308

). Lo sviluppo dell’occupazione è 

comune a tutto il territorio, in misure maggiori o minori in base alla rilevanza industriale della 

zona, l’unica provincia che ne è esclusa è quella Rovigo.  

Nel 1927 viene svolta un’indagine statistica per valutare lo stato del riassestamento 

industriale post – bellico della nazione (
Allegati

 xxii, xxiii 
e
 xxiv). Dalle analisi dei dati raccolti in 

quegli anni si nota come la regione Veneto rimanga in linea con i valori medi della nazione 

superata sempre dal Piemonte, Lombardia e Liguria. Uno dei dati che ci permette di dire che 

il Veneto è in linea con la media nazionale è il numero medio di addetti per unità produttiva, 5 

sia per il Veneto (
309

) sia per la media Italiana. Per comprendere come si evolve l’apparato 

produttivo regionale in rapporto alle regioni del triangolo e alla nazione bisogna comprendere 

le differenze che si individuano nei singoli settori trattati all’interno dell’indagine statistica.  I 

                                                 
307 M. Mondini, La Grande Guerra, La conclusione della guerra, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, 

op cit., Vol. 5, pg. 53. 
308 Il tasso degli addetti dell’industria sul totale della popolazione attiva passa dal 25% del 1911 al 31,2% del 1931. 
309 Superata dal Piemonte con 8 e dalla Liguria e Lombardia con 9. 
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settori meno sviluppati, rispetto alla media, nel triangolo ma anche rispetto ad altre regioni, 

sono quelli siderurgico e metallurgico (
310

), meccanico (
311

). Oltre a questi settori ve ne è un 

altro, relativamente di poco inferiore alla media nazionale, ma che colpisce per il periodo 

storico che ha attraversato la regione, si tratta del settore dei trasporti e della comunicazione, 

dove la media è di 4 addetti per esercizio in confronto ai 5 della media nazionale e 6 del 

Piemonte e della Lombardia. Fra i settori maggiormente sviluppati, rispetto alla media 

nazionale, vi sono quello della Carta (
312

) e dei Minerali non metallici (
313

), oltre al settore 

tessile (
314

) e quello della chimica (
315

). Questi ultimi due settori possono essere considerati 

rilevanti per lo sviluppo del territorio regionale. Dal punto di vista del settore tessile, i valori 

espressi rappresentano l’innalzamento delle dimensioni d’impresa e lo sviluppo dal punto di 

vista tecnologico; gli impianti che non sono mai stati sviluppati in questo senso, perché il loro 

funzionamento è sempre stato idoneo, con la ricostruzione nella fase post bellica, hanno uno 

sviluppo dal punto di vista industriale che ne rilancia il settore. Emerge in quest’analisi il 

settore chimico, grazie all’avvio del polo di Marghera, nonostante il valore di HP in rapporto 

al totale del Veneto risulta però solo di 2, rispetto al 3,9 di quello nazionale,  bisogna ricordare 

che si sta trattando un periodo di transizione in cui  viene delineata la strada da percorrere e 

quindi la caratterizzazione negativa del dato è relativa. I valori degli HP utilizzati per i vari 

settori ci servono per essere poi confrontati con quelli dell'indagine del 1937-40, importante 

notare che spiccano fra tutti i settori alimentari, tessili e dell'energia elettrica, gas e acqua 

(
316

). Per quel che riguarda le energie, elettricità, gas e acqua, il valore è lievemente sfalsato 

comprendendo anche i generatori di energia elettrica, e quindi non solo la potenza destinata a 

far funzionare gli impianti. Non esistendo il dato riguardante la sola potenza destinata a far 

funzionare gli impianti la distribuzione regionale per settore della potenza risulta lievemente 

scompensata. 

All’interno del territorio Veneto vi è differenza fra i pesi dei settori nelle varie province. 

Per quel che riguarda la provincia di Venezia, dal punto di vista siderurgico e metallurgico, 

era quarta, contando Udine, terza dopo Verona e Vicenza, calcolata con il 3,2% di potenza 

                                                 
310 22 contro una media nazionale di 58, superata anche dalla Toscana, dalla Venezia Giulia, dalle Marche e dall’Emilia. 
311 4 a fronte di una media nazionale di 6) e quello elettrico (nota: 9 in confronto a quella nazionale di 10. 
312 35 contro la media nazionale di 20, è allo stesso livello del Piemonte, superiore alla Lombardia e distacca di molto la 

Liguria. 
313 13 rispetto alla media nazionale di 10, allo stesso livello delle regioni del triangolo. 
314 84 rispetto alla media nazionale di 62 e superando anche la Liguria con 59. 
315 25 che supera sia la media nazionale, 19, sia quella della Liguria, 17, avvicinandosi al 29 della Lombardia. 
316 rispettivamente il 18,89 %, il 15,73 % e il 35,75 %. 
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installata. Mentre nella meccanica è stata la più rilevante (
317

) sul territorio, come anche nel 

settore dei minerali non metalliferi, nell’industria chimica (
318

), nella distribuzione di forza 

motrice, luce, acqua (
319

). Gran parte della rilevanza industriale di Venezia è dovuta al neo 

nascente polo industriale di Porto Marghera, che concentra in un unico luogo più industrie di 

differenti settori, mentre la rilevanza del settore dei minerali non metalliferi è concentrata 

nell’isola di Murano e nel fiorente polo del vetro artistico. Un’analisi comparata tra il 

censimento industriale del 1927 e quello del 1911 ci permette di individuare le trasformazioni 

avvenute all’interno dello sviluppo industriale veneto, in particolare, analizzando il rapporto 

fra l’energia idraulica e a vapore e quella dell’energia elettrica; in questo periodo in forte 

crescita, ci permette di individuare un aumento nell’utilizzo dei motori elettrici pari a quasi il 

400% per quello che riguarda il numero di motori istallati e a circa il 200% per la potenza 

complessiva (
320

). Altro dato rilevante, che si evince da quest’analisi comparata fra i due anni 

in analisi, è il differente rapporto fra la provincia di Vicenza e quella di Venezia, se si esclude 

Udine; esse sono le province che, dal punto di vista industriale, sono più sviluppate sia per 

forza motrice sia per addetti. Vicenza però è più rilevante avendo quasi il doppio di forza 

motrice utilizzata e comunque superiore per addetti nei settori industriali. Nel 1927, pur 

mantenendo Vicenza il primato di addetti, Venezia ha una maggiore crescita di manodopera 

industriale (
321

) e inoltre supera per forza motrice installata, l’altra provincia, di quasi una 

volta e mezza (
322

). 

Le variazioni avvenute nella posizione della provincia veneta in quest’arco di tempo 

non sono però dovute solamente allo sviluppo di Porto Marghera, a parte che per l’eccezione 

della sotto-capitalizzazione delle imprese. Il punto di forza del progetto in sé è “l’idea di 

affiancare alle attività produttive di antica localizzazione quelle maggiormente trainanti” (
323

), 

ovvero lo sviluppo delle antiche attività legate alle materie prime di importazione e alle 

attività di più nuova concezione come le produzioni chimiche, la siderurgia e alla cantieristica 

che vengono concentrati tutti nel Polo di Porto Marghera. Lo sviluppo del porto è stato 

avviato da poco, solo 8 anni prima si è dato il via vero e proprio alla costruzione sia del porto 

                                                 
317 45,6% di potenza istallata con 429 officine piccole e grandi. 
318 Il 33,7% della potenza il 30,1% dell’occupazione del settore. 
319 Con il 33,3% distanziava di molto Verona, la prima provincia a seguirle, che aveva il 17%. 
320 Nel 1911 erano poco più di 4.000 i motori elettrici impiantati con una potenza complessiva calcolata intorno ai 90.000 HP, 

mentre nel 1927 i motori istallati salirono a circa 21.000 per una potenza di circa 285.000 HP. 
321 +59,8% rispetto alla variazione di manodopera di Vicenza calcolata intorno ai +46,8%. 
322 +315,2%. 
323 G. Roverato, “L’industria nel Veneto”, op cit., pg. 176 
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sia della zona industriale, mentre i primi stabilimenti che si insediano nella zona sono 

avvenuti solo 5 anni prima, quando il porto non è terminato del tutto ma il canale navigabile 

già in funzione. In quegli anni Porto Marghera è la prima vera “zona industriale” di tutto il 

territorio nazionale. L’importanza di Porto Marghera, all’interno dei dati raccolti sul territorio, 

comincia a delinearsi a partire dal 1932, dopo che gli investimenti produttivi, fatti convogliare 

nella zona industriale, crescono dai 22,5 a 514 milioni, ovvero più di ventitré volte la cifra 

calcolata e stanziata all’inizio dei lavori. La rilevanza del porto, ormai avviato, è sia per lo 

sviluppo di Venezia e del Veneto, sia per la relativa modernizzazione produttiva dei settori che 

ne sono interessati.  

Nel 1932 sono ormai operanti più di 60 stabilimenti nella zona industriale che creano 

occupazione per quasi 5.500 addetti (che in quel periodo post bellico caratterizzato da una forte 

disoccupazione fa da polmone necessario per alleviare il peso di quella realtà sul territorio) e quasi 

24.000 HP di potenza utilizzata proveniente, per lo più, dalle centrali idroelettriche, costruite nelle 

vallate montane della regione. Se si confronta il rapporto fra la potenza utilizzata e gli addetti si 

comprende il livello di modernizzazione industriale interna alla zona industriale dove è calcolata 

intorno ai 4,3 HP per addetto, mentre quella nazionale è di 1,7 e quella del triangolo industriale è di 

circa 1,6. I settori presenti all’interno della Zona industriale sono: il settore della chimica (
324

), il 

settore siderurgico (
325

), il settore della cantieristica (
326

), il settore petrolifero ed elettrico (
327

), sono 

presenti anche il settore dell’edilizia e della lavorazione del legno (
328

) il settore alimentare e del 

trasporto (
329

) e infine il settore delle imprese dei pubblici servizi (
330

). Anche grazie allo sviluppo del 

polo veneziano, il Veneto viene considerata la quarta regione per dimensione d’impresa su tutto il 

territorio nazionale. Calcolando, infatti, l’incidenza degli stabilimenti di maggiore dimensione sul 

totale della regione se ne individua un aumento in generale dovuto proprio al polo di Porto Marghera. 

Nello specifico, valutando solo gli stabilimenti più grandi (
331

), essi sono 19, di cui uno proprio nella 

zona veneziana (
332

), per un valore complessivo regionale intorno al 7,6% (
333

). 

                                                 
324 Complessivamente 11 stabilimenti fra cui i più importanti erano la Società Italiana Coke, la Società Vetri e Cristalli 

(appartenente al gruppo FIAT), la Società Veneta Fertilizzanti e Prodotti Chimici (che fa capo alla Montecatini, presente 

all’interno della zona industriale con 2 stabilimenti). 
325 Fra cui la società Italiana Allumina (sempre facente capo alla società Montecatini), SAVA (Società Anonima Alluminio 

Veneto), Leghe Leggere ed Elettrometallurgia Veneta S. Marco. 
326 Con 16 stabilimenti nei quali sono comprese le seguenti imprese, Società Italiana Ernesto Breda, Altiforni acciaierie 

d’Italia Ilva (la quale aveva inglobato la Società Cantieri Navali e Acciaierie di Venezia fondata da Volpi ne 1917). 
327 Con 3 stabilimenti il primo e 2 il secondo. 
328 Il quale conta ben 13 stabilimenti di differenti società. 
329 Entrambi i quali erano rappresentati da 7 stabilimenti. 
330 Con solo 2 stabilimenti con sede nella zona industriale e nel porto. 
331 Ovvero quelli con un valore di addetti superiore a 1.000. 
332 Gli altri sono localizzati: nel vicentino, 4 fra Vicenza, Schio e Valdagno, nell’udinese, 4 fra Udine e Pordenone, a Verona 

3, a Padova 1 e a Vittorio Veneto un ultimo. 
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2.4 L’eccezione Veneta alla crisi 

 

Lo sviluppo industriale del Veneto, e in particolar modo quello di Venezia, è 

generalmente considerato nel periodo della grande crisi degli anni ’30. Come detto in 

precedenza, le caratteristiche di questo sviluppo si delineano con l’avvento dell’energia 

elettrica, molti anni prima, ma le caratteristiche mature che il territorio acquisisce, anche 

grazie agli scompensi che la crisi porta, rendono questo periodo uno dei più rilevanti per un 

analisi industriale del territorio. Tra il 1937 e il 1940 viene svolto un censimento, sviluppato 

comparto per comparto (
334

), e per comprendere appieno i mutamenti che avvengono nel 

territorio veneto ci baseremo sui dati raccolti e analizzati in quest’occasione comparandoli 

con i dati raccolti fino al 1927. Fino alle ultime analisi trattate abbiamo dipinto il Veneto come 

una regione contesa fra l’arretratezza generale del territorio e la modernizzazione di alcune 

specifiche zone, come confine fra le regioni industrialmente sviluppate e la media nazionale 

di sviluppo, con quest’ultima analisi industriale il quadro, dell’industria regionale, che ne 

deriva, è profondamente mutato. Nonostante la regione si dimostri ancora una volta terza, sul 

panorama nazionale, per unità produttive e percentuale di addetti nei settori industriali (
335

) il 

diverso sviluppo, che ha la sua origine in questo periodo, è relativo alla potenza istallata, 

nonostante il valore veneto di HP per addetto nell’industria metallurgica la ponga di nuovo al 

quarto posto dopo la Liguria (
336

), è da considerare però che in Liguria tutto il potenziale è 

stato raccolto solo a Genova e a La Spezia a differenza della maggiore diffusione e vivacità 

emergente nella piccola e media impresa veneta. 

La testimonianza, sia del progresso tecnico sia dei miglioramenti produttivi che si 

sviluppano nel territorio regionale, si vede analizzando in particolar modo l’incremento della 

potenza installata nel territorio. Essa risulta essere di ben cinque punti percentuali superiore a 

quella media nazionale, è un indice rilevante soprattutto per la congiuntura negativa che gli 

anni Trenta portano in tutto il territorio. Concentrando l’analisi all’interno del territorio 

regionale si potrà notare come la potenza installata si concentra per lo più nelle province di 

                                                                                                                                                         
333 La Liguria aveva il valore più alto calcolato intorno al 18,6%, seguita dal Piemonte con 14,7% e infine, appena prima del 

Veneto, la Lombardia con 9,5%. 
334 Eseguito per scaglioni coprì quattro anni di indagine, per l'analisi che si svolgerà sui dati raccolti le non simultaneità della 

rilevazione non presterà particolari problemi. 
335 L'8,9 % delle unità produttive sul totale nazionale e l'8,7 % degli addetti. 
336 5,5 contro 8,4 
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Vicenza e Venezia ( 
allegato

 xxv ). Analizzando inoltre la potenza installata in Veneto, suddivisa 

per settori ( 
allegato

 xxvi ) si può constatare come, escludendo il settore alimentare, 

effettivamente i settori dell’abbigliamento e della chimica sono rispettivamente il secondo e il 

terzo in ordine di potenza utilizzata. Lo stesso assetto territoriale, dunque, si modifica 

portando queste due province a detenere complessivamente quasi la metà della potenza 

disponibile (
337

) sviluppandosi però su due direttrici differenti. Il territorio veneziano ha come 

direttrice principale i comparti delle industrie di base e la produzione di beni strumentali, 

concentrate per lo più nella zona di Porto di Marghera, mentre nel territorio vicentino è il 

settore tessile quello trainante e in particolare il comparto laniero. Ecco che si giunge a 

comprendere quale sia il dato effettivamente contraddittorio dello sviluppo del territorio, 

aumenta l’industrializzazione e l’utilizzo di potenza motrice ma, a differenza di altre zone del 

territorio nazionale, vi è una netta separazione nella localizzazione della manifattura leggera, 

la cui importanza sta nel sostegno che porta ai settori trainanti, e la localizzazione dei settori 

potenzialmente trainanti, come ad esempio quello chimico. Tenendo come esempio il settore 

chimico si rileva che, all’interno dei dati raccolti nel censimento del 1937-40, il suo sviluppo 

è nettamente superiore alla media nazionale. L’occupazione industriale della regione nel 

settore chimico è del 4,3 % (
338

) mentre gli addetti utilizzati per unità produttiva sono calcolati 

intorno ai 33 (
339

) , la potenza disponibile è calcolata per il 12,7 % della regione (
340

) e ultimo 

dato rilevante, la regione Veneto utilizzava il 10,2 % della forza motrice complessiva 

dell’intera industria chimica italiana di quegli anni (
341

). 

Uno dei punti deboli della zona industriale di Porto Marghera sta nella quasi inesistenza 

di un retroterra, sia fisico sia imprenditoriale, che possa assorbire gli stimoli provenienti dal 

forte sviluppo in quell’area limitata di produzioni di base. “Il grande capitale esaurendo in se 

stesso le energie riproduttive” (
342

), non permette di costituire una zona di indotto atta a 

produrre ulteriori e proficue trasformazioni, partendo dalle produzioni base già presenti. Ne è 

un esempio il settore chimico, il cui mercato regionale è molto basso e la maggior parte della 

produzione è destinata ad un ulteriore trasformazione che però avviene altrove. Un certo 

                                                 
337 A fronte del 43,7 % che era stato rilevato dieci anni prima. 
338 Mentre quello nazionale era del 3,9 %. 
339 Il valore nazionale medio era di 16,9. 
340 La media nazionale era di 9,2 %. 
341 Dieci anni prima questo dato era calcolato intono al 3,4 %. 
342 G. Roverato, L'industria del Veneto, op cit., pg. 183. 
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indotto si è creato ma esso è funzionale alla sola industria e con essa si esaurisce, va dalle 

attività edilizie e di piccola carpenteria alle produzioni terziarie ai trasporti e servizi. Per 

questo motivo si è creata la contraddizione che vede un maggior indotto alla manifattura 

tradizionale piuttosto che intorno al Porto Marghera, visto che intorno alle grandi imprese 

(della manifattura) si è sviluppata nel tempo tutta una rete di varie piccole unità 

imprenditoriali di produzione sia per quel che riguarda le lavorazioni sussidiarie sia per quelle 

intermedie. All’interno di questa rete di indotto che si genera intorno alla manifattura classica 

non sono rari i casi in cui una piccola impresa, nata come indotto e che si occupa di 

lavorazioni per una delle imprese più grandi, con il tempo possa approdare autonomamente al 

mercato finale. Molte di queste piccole realtà hanno avuto una vita corta e stentata, ma sono 

state segno di un’imprenditorialità attiva su tutto il territorio con l’unica eccezione delle 

province di Venezia e Rovigo. Questa imprenditoria vivace trova la sua motivazione sia nella 

nascita da attività precedenti di micro–artigianato sia nella propensione ad evitare la 

disoccupazione che negli anni trenta è stato un fenomeno esteso.  

Oltre allo sviluppo delle piccole medie imprese, la parte rilevante dello sviluppo 

industriale di riferimento nel territorio veneto consiste ancora nelle grandi imprese, non solo 

per quello che riguarda il settore tessile nel territorio vicentino, ma anche in tutto il resto del 

territorio. Il dato rilevante, che ci fa comprendere l’importanza di questo gruppo d'impresa, sta 

nel numero di stabilimenti con più di 1.000 addetti che, negli anni Trenta, è calcolato intorno 

al 13,3 per cento, ovvero un aumento di 5,7 punti percentuali dal 1927. La fascia che detiene, 

comunque, il maggior numero di addetti è quella delle imprese fra i 51 e i 1.000 addetti (
343

) 

seconda solo al valore della Lombardia (
344

), anche se non di molto, e superiore di molto alla 

media nazionale (
345

). 

 

                                                 
343 Calcolata intono al 56 %. 
344 56,6 %. 
345 49,8 %. 



 

 
 

98 

 

2.5 L’emigrazione nel primo dopo guerra. 

 

Con la crisi che si sviluppa, per vari motivi, dopo la prima guerra mondiale il fenomeno 

dell’emigrazione ritorna ad essere particolarmente sentito. Analizziamo questa situazione 

attraverso i documenti raccolti nel Fondo della C.c. di Venezia all’interno degli Archivi di 

stato di Venezia (
346

). A differenza dell’emigrazione che si è vista prima della Guerra 

Mondiale ora si comincia a indirizzare la mano d’opera verso gli stati che ne hanno necessità 

e quindi riducendo la possibilità di disoccupazione anche nello stato di arrivo e non solo in 

quello di partenza. La prima corrispondenza a cui ci riferiremo è quella avvenuta a marzo del 

1922 fra la C.c. e il Segretariato Provinciale dell’Emigrazione della Provincia di Venezia (
347

). 

La Camera di commercio ricerca informazioni riguardo la possibilità di impiego offerta 

dall’estero per meglio indirizzare gli emigranti, e quali siano le norme e le regolamentazioni 

imposte dai vari stati. Le notizie, che individuiamo all’interno della risposta, ci permettono di 

capire come sia la politica generale da parte di tutti gli stati. Gli Stati Uniti d’America sono gli 

unici ad aver bloccato le immigrazioni sul loro territorio, per tutti gli altri stati è necessario il 

passaporto, per il rilascio del quale è richiesto un “atto di chiamata o contratto di lavoro, 

debitamente vidimato” (
348

). Gli stati, che avevano fatto richiesta di operai, sono stati la 

Francia, sia per lavoratori agricoli sia per minatori, il Canada, il Brasile e il Messico per 

lavoratori agricoli, il Belgio per minatori, la Romania terrazzieri e il Marocco e la Tunisia per 

gruppi di operai. Questo scambio di corrispondenza ci permette di comprendere alcune 

informazioni rilevanti. L’Italia rimane una terra di emigranti, la crisi e la disoccupazione, in 

cui verte il territorio, obbliga gli operai, specialmente quelli del settore primario, a cercare 

lavoro in altri stati. La situazione non è da meno però negli altri stati nei quali è richiesta solo 

mano d’opera essenzialmente legata al settore primario. 

Per comprendere di più questo fenomeno, andiamo ad analizzare il questionario inviato 

dall’Opera Bonomelli nel corso dell’inchiesta sulla crisi dell’emigrazione italiana (
349

). Per  

comprendere il perché di questo questionario, riportiamo di seguito una citazione della lettera 

di accompagnamento delle domande in cui l’Opera Bonomelli lo spiega. “Il momento difficile 

che attraversa l’emigrazione italiana, il fenomeno della disoccupazione, che sarà 

                                                 
346 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., Titolo III, Fascicolo VII. 
347 Ibidem, anno 1922, doc. 1, carteggio fra la C.c. e il Segretario provinciale dell’Emigrazione della provincia di Venezia. 
348 Ibidem, lettera di risposta del 28 Marzo. 
349 Ibidem, doc. 4, carteggio relativo al questionario inviato dall’Opera Bonomelli sulla crisi dell’emigrazione italiana. 



 

 
 

99 

 

quest’inverno assai grave, i recenti dibattiti sulla politica del Commissariato Generale 

dell’Emigrazione e l’imminente discussione del Bilancio dell’Emigrazione in Parlamento, 

sono circostanze che conferiscono all’accluso questionario un carattere di particolare attualità 

e gli danno un’importanza , che non sfuggirà senza dubbio alla S. V. Ill.ma” (
350

). Viene così 

fatta una panoramica della situazione di base in cui verte il paese durante la crisi del primo 

dopoguerra. Il questionario viene mandato a “tutti gli On. Senatori e Deputati, come a tutti gli 

studiosi dei fenomeni sociali, senza distinzione di partiti o regioni” (
351

) proprio per poter 

avere dati e informazioni per dare obbiettività ai risultati del questionario. Le risposte, che 

analizzeremo, saranno solo quelle del Segretariato provinciale dell’’emigrazione della 

Provincia di Venezia il quale ritiene che, presa in considerazione la grave crisi economica, vi 

sia un’eccedenza di popolazione che l’emigrazione permette di riassorbire e quindi questo 

fenomeno viene considerato “assolutamente necessario. Si ritiene [inoltre] che debba essere 

incoraggiata” (
352

) seppur si auspicano le dovute cautele necessaria ad evitare ai cittadini 

emigranti di ritrovarsi disoccupati anche nello stato ospitante. Nella seconda domanda 

vengono individuati tre politiche per l’immigrazione differenti, derivanti dalle discussioni 

avvenute in quegli anni: “libertà assoluta di emigrazione; libertà regolata – emigrazione 

avviata e incanalata; politica di valorizzazione dell’emigrazione (collocamento 

dell’emigrazione controllato dallo Stato)” (
353

). Questo fatto ci fa comprendere come si 

sviluppi l’idea che lo Stato sia la guida per meglio regolamentare l’emigrazione. Quando 

viene chiesta un opinione sul funzionamento degli organi atti a seguire il fenomeno stesso 

viene suggerito, visto che la rappresentanza diplomatica e i consolati all’estero non si 

occupano dell’emigrazione, di ridurre la dispersione degli uffici all’interno del territorio 

nazionale a un singolo organo centrale di coordinamento e agli ispettori dei porti di Genova, 

Napoli e Trieste aumentando in contemporanea gli ispettori all’estero incaricandoli 

dell’assistenza e del controllo che fino ad ora è stato compito dei segretariati dell’emigrazione 

(
354

).  Le domande 5, 6 e 7 si riferiscono all’emigrazione intellettuale, secondo l’opinione del 

Segretariato provinciale per l’Emigrazione è da ritenersi auspicabile un’Associazione di 

capitale Italiano ed estero per quel che riguarda l’America del Sud e l’Africa oltre ad un 

                                                 
350 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., Anno 1922, Titolo III Fascicolo VII, doc. 4, lettera di accompagnamento del questionario del 25 

Ottobre. 
351 Ibidem. 
352 Ibidem, lettera di risposta al questionario. 
353 Ibidem, seconda domanda del questionario.  
354 Ibidem, Rielaborazione della quarta risposta al questionario. 
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inquadramento degli emigranti attraverso capitecnici e dirigenti per avvantaggiare 

l’emigrazione intellettuale che viene ritenuta “assolutamente necessaria” (
355

). Si ritiene che 

sia meglio incoraggiare l’emigrazione nei confronti di quegli stati che si dimostrano con un 

“sicuro avvenire quali gli Stati Uniti dell’America del sud, il Canada, l’Australia, gli Stati 

Uniti d’America e l’Africa Settentrionale” (
356

). Per terminare l’analisi del questionario ci si 

appoggia alle ultime due risposte date. La prima riguarda il sistema per meglio agevolare 

l’interessamento della classe dirigenziale italiana sulla situazione degli emigranti, la risposta è 

particolarmente interessante: “Non bisogna dipingere l’emigrazione come un male e gli 

emigranti come un branco di straccioni”. A questa risposta si va a sommare anche quella 

successiva nella quale si auspica un maggiore rispetto nei confronti degli emigranti e della 

loro nazione d’origine, ma come spesso accade la normativa segue una realtà già evidenziata 

sul territorio. Le emigrazioni, di cui abbiamo parlato finora, sono quelle internazionali. Gli 

emigranti italiani si recano in altre nazioni per cercare lavoro e fortuna non trovabili sul 

territorio nazionale; infatti in questi anni si denota un aumento delle immigrazioni interne 

dalle città in precedenza prevalentemente industriali verso le campagne prevalentemente 

agricole. Questi spostamenti sono dovuti alla crisi persistente all’interno del territorio 

nazionale e alla situazione politica presente all’esterno dello stesso. Ci appoggiamo ad un 

documento (
357

) presente all’interno del fondo della C.c., all’interno della riunione del 

comitato di presidenza del consiglio provinciale dell’economia di Venezia del 14 Ottobre 

1930 in cui viene “rilevata che i collocamenti di manodopera per la migrazioni interne, con lo 

spostamento di operai dall’una all’altra Provincia, non hanno luogo sempre con la dovuta 

prontezza, a causa, principalmente, delle difficoltà a cui dà luogo lo stato di indigenza delle 

masse migranti che non hanno modo di sostenere le spese di viaggio per raggiungere la sede 

dei lavori” (
358

). Si rende noto quindi di una difficoltà economica presente, difficoltà che, 

negli anni a seguire, sarà supportata dai comitati provinciali e verranno regolamentati meglio 

gli spostamenti delle famiglie da una zona all’altra facendo richiesta  al Ministero delle 

Corporazioni e ricevere un sostegno statale per le spese di migrazione. Gli emigranti, che 

                                                 
355 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., Anno 1922, Titolo III Fascicolo VII, doc. 4, settima risposta al questionario. 
356 Ibidem, decima risposta al questionario. 
357 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., Anno 1930, Titolo III Fascicolo VII, doc. Consiglio provinciale dell’economia di Venezia, 

Riunione del comitato di Presidenza del 14 Ottobre 1930, Migrazioni interne. 
358 Ibidem. 
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sfruttano questa possibilità, sono famiglie intere (
359

) e  completamente indigenti, per lo più 

manovalanza agricola, che vengono indirizzati verso zone in cui è richiesta la mano d’opera e 

a cui vengono affidati dei terreni. Per comprendere meglio quale sia stata la situazione di 

questi emigranti nella provincia ci appoggiamo a un carteggio fra l’Ufficio provinciale di 

Collocamento e il Consiglio Provinciale dell’Economia Corporativa. All’interno di queste 

lettere, l’ufficio di Collocamento sollecita il Consiglio dell’Economia Corporativa a riallocare 

28 famiglie della provincia che hanno fatto richiesta di emigrazione in quanto “buona parte di 

queste si trovano ricoverate in qualche modo in baracche di legno, altre invece trovansi 

sistemate in una o due camere senza mezzi alcuni e coi componenti atti al lavoro per la 

massima parte disoccupati” (
360

). La definizione famiglia è molto ampia in quanto all’interno 

dei nuclei famigliari suddetti si va da 4 persone a 28 (
361

), più o meno equamente distribuite 

fra maschi e femmine (
362

).  

Proseguendo con l’analisi dei documenti ci si rende conto del passaggio dalle emigrazioni extra-

continentali al riassetto interno della popolazione disoccupata, a causa delle crisi economiche e 

industriali in cui si trova il territorio. Molte famiglie si trovano nell’impossibilità di sostenersi, 

passando così dal lavoro industriale all’interno delle fabbriche a quello agricolo nei campi. Le spese 

effettuate dai diversi uffici per l’agevolazione delle emigrazioni interne cominciano ad aumentare, 

pesando sempre più sui bilanci delle singole organizzazioni che se ne prendono cura. Il documento 

(
363

) che ora andiamo ad analizzare risale al Maggio del 1932 ed è una comunicazione da parte del 

Ministero delle Corporazioni al Consiglio Provinciale dell’economia corporativa di Venezia (
364

). 

Viene comunicata l’istituzione di un Fondo comune dei Consigli per oneri delle migrazioni interne. 

Ogni Comune viene chiamato a versare una quota (
365

) per il 1932, in tal modo verranno “esonerati i 

Consigli da ogni ulteriore intervento finanziario in materia” (
366

). La stessa cura, che viene posta nel 

sostegno economico alle famiglie migranti all’interno della penisola, avviene poi nei confronti dei 

coloni in Libia che partiranno nel 1939. 

                                                 
359 Si fa esempio della famiglia Boer composta da 9 persone che nel Marzo del 1932 emigra da Chioggia verso Siena. 

Informazione contenuta in A.S.Ve., F.C.c., II Dep., Titolo III Fascicolo VII, anno 1932. 
360 Ibidem, lettera del 18 Febbraio 1932 dell’ufficio provinciale di collocamento della mano d’opera agricola di Venezia - 

Mestre al Prefetto. 
361 Con una media di 12 persone a nucleo. Dati elaborato dall’allegato al documento Ibidem. 
362 Una media del 41% di donne all’interno di ogni nucleo. Dati elaborati dall’allegato al documento Ibidem. 
363 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., Titolo III Fascicolo VII, anno 1932, doc. 1 Sull’istituzione di un fondo comune dei consigli per le 

migrazioni interne, lettera del 14 Maggio 1932, dal Ministro Bottai al presidente del consiglio provinciale dell’economia 

corporativa, protocollo 7349, circolare n.9. 
364 Presieduto dal Prefetto di Venezia. 
365 Proporzionata alle previsioni di entrate ottenute da imposte, sovraimposte e diritti. 
366 A.S.Ve., F.C.c., II Dep., Titolo III Fascicolo VII, anno 1932, doc. lettera del 14 Maggio 1932, pg. 2. 
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3. il secondo dopo guerra fra blocchi e riaperture e l'inizio della ripresa (1940-

1960) 

 

 

3.1 La fine della Seconda Guerra Mondiale 

 

Nonostante la Seconda Guerra Mondiale non influisca in modo pesante, come la Prima, 

sul territorio anch’essa lascia segni profondi nell’economia e nell’industrializzazione del 

Veneto. Nonostante il territorio veneto inizialmente sia riuscito a mantenere dei traffici 

economici vivaci, come tutto il resto dell’economia reale del Nord Italia, anche quella veneta 

giunge al punto di rarefarsi. All’inizio della guerra l’economia ha subito delle variazioni in 

funzione delle richieste belliche e di alcune accortezze prese dagli industriali, quali gli 

imboscamenti di materie prime per evitare prima l’immobilismo dovuto ai blocchi in entrata 

dei prodotti e poi le razzie tedesche, riescono a mantenere stabile e costante l’economia reale 

del territorio per il periodo della guerra. Con l’epilogo della guerra, l’occupazione tedesca, il 

regime di Salò e l’avanzata alleata si ha uno stravolgimento. Aumentano le difficoltà di 

approvvigionamento per quel che riguarda i materiali necessari per le attività di 

trasformazione delle industrie, molte delle più importanti vengono requisite dall’esercito 

occupante oppure bombardate. Uno dei pochi sistemi utilizzati per contrastare queste 

difficoltà sono stati appunto gli imboscamenti di materia che non riescono però a compensare 

del tutto e non impediscono quindi il rarefarsi dell’economia. In sostanza le esperienze fatte 

durante la Prima Guerra Mondiale sono di insegnamento per gli imprenditori che sono 

riusciti, per quanto nelle loro capacità, a contrastare gli imprevisti bellici tipici dei territori in 

guerra. 

Alla fine della guerra, quando si è fatto il punto della situazione per comprendere quali 

siano stati i costi effettivi della guerra per il territorio, ci si accorge che le distruzioni fisiche 

più importanti, quelle che hanno rallentato maggiormente la ripresa delle attività, non 

riguardano tanto gli impianti produttivi e industriali quanto invece le infrastrutture dell’intero 

territorio. Con le infrastrutture bloccate le prime conseguenze che si rilevano sono i notevoli 

rallentamenti dei traffici di merci essenziali per l’economia veneta dato che “i grandi 

complessi lanieri del vicentino e [..] gli impianti di Marghera [erano] dipendenti quasi 
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totalmente dalle importazioni per i loro approvvigionamenti” (
367

). A queste difficoltà si 

aggiunge l’incertezza sui tempi nei quali sarebbero stati ristabiliti i flussi continui delle 

materie prime. Come è stato spiegato in precedenza in questo lavoro, uno dei grandi “errori” 

imputati alle grandi imprese del territorio veneto, è consistito nell’appoggiarsi quasi 

completamente sulle importazioni di materie prime estere invece che sviluppare una rete sul 

territorio stesso. Per cercare di ridurre il peso che grava sulla Commissione Centrale 

Economica del C.L.N.A.I. (
368

) sono istituiti i C.E.R. (
369

) e i C.E.P. (
370

) che non riescono a 

migliorare la situazione presente. Il problema non sta nella loro incapacità di fronteggiare le 

emergenze, ma nell’alto numero di emergenze da fronteggiare; fra i compiti loro assegnati vi 

è anche il “reperimento e assegnazione dei materiali indispensabili alle attività produttive, la 

responsabilità delle epurazioni e della mitigazione della disoccupazione, [compiti che 

impediscaono] qualsivoglia programmazione, e quindi l’avvio di quel rinnovamento nel 

campo dell’economia che da più parti si ritiene debba essere il loro compito principale” (
371

).  

È testimonianza di ciò la relazione che Renato Avigliano (
372

) che tenne al 3° Congresso dei 

CLN provinciali veneti (Venezia, 21-22 dicembre 1945) nella cui conclusione dice “Abbiamo 

fatto tutto ciò che abbiamo potuto. La nostra è stata un’opera nella quale, purtroppo, si vede 

ciò che non si è fatto e non ciò che si è fatto: perché ciò che si è fatto è meno del necessario” 

(
373

). Questa testimonianza ci serve per comprendere quale sia stata la massa di emergenze 

che si è dovuto affrontare in quel periodo. Ben presto le commissioni Provinciali e regionali, 

sostituite dalle ricostituite Camere di Commercio (
374

), sono state il segno di una involuzione 

burocratica, dagli organi di governo delle economie locali elettivi alle Giunte Camerali 

tecnico-burocratiche. 

 

                                                 
367 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg.205. 
368 Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia, ovvero uno dei due Comitati, coordinati e diretti dal CLN, durante la 

resistenza italiana. Durante la guerra, e in particolare nel periodo della resistenza, aveva il compito di coordinare le azioni di 

resistenza. Dopo la guerra ebbe fra gli altri il compito “di direzione degli approvvigionamenti e delle materie prime e della 

loro ripartizione poi” (L’industria nel Veneto: storia economica di un “caso” regionale, pg.206.). 
369 Commissioni economiche regionali. 
370 Commissioni economiche provinciali. 
371 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg.206. 
372 Presidente della commissione provinciale. 
373 C.L.N.R.V. 3° Congresso di CLN provinciali della Regione veneta, 1945, pg.101. 
374 Attraverso il Decreto Luogotenenziale del 21.09.1944 che imponeva la ricostruzione delle camere di commercio esteso da 

poco anche al Nord Italia. 
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3.2 Crisi e ripresa dei poli industriali veneti ( Vicentino e Porto Marghera) 

 

La situazione del Veneto risulta critica per la carenza tanto di materie prime quanto di 

generi alimentari, anche di prima necessità, che risulta più grave che in altre regioni italiane a 

causa del dualismo dell’economia veneta. Le regioni, che sono maggiormente industriali 

oppure maggiormente agricole, sono infatti avvantaggiate nel meccanismo di ripresa 

burocratica messa in atto dalle Camere di Commercio mentre, il Veneto, avendo di per sè un 

“dualismo che contrapponeva il piano alla montagna, […] avrebbe richiesto una 

intensificazione degli strumenti di controllo democratico sulle scarse risorse disponibili: che 

mancò, lasciando la Ricostruzione in balia dello spontaneismo più assoluto” (
375

). Si sarebbe 

potuto ricorrere alle scorte presenti sul territorio se non fossero state bloccate fino all’Ottobre 

del 1945 da un “vincolismo governativo ed alleato” (
376

) che ha trovato la sua ragione 

d’essere nell’utilità di ripartire, le stesse, fra tutti produttori in modo equo con il solo risultato 

di immobilizzarle a causa dei meccanismi “troppo farraginosi della ripartizione e quelli 

discorsivi del mercato nero” (
377

). Una possibile uscita da questa stagnazione poteva venire 

dall’apertura, seppur parziale, verso l’Italia da parte dei mercati internazioni dovuta, per lo 

più, alla sua collocazione all’interno del panorama del nuovo blocco occidentale. Anche 

questa possibilità però ha riscontrato non pochi problemi, nello specifico i problemi che si 

sono presentati sono stati due nei mezzi di pagamento esterno carenti se non inesistenti e nella 

permanenza del monopolio statale dei cambi (
378

). In questo panorama che si delinea quasi 

tutta l’intera industria veneta viene a trovarsi paralizzata; solo alcune grandi imprese riescono, 

appoggiandosi a linee di credito di vecchi fornitori storici oppure tramite contatti con i 

produttori stranieri più importanti, ad ottenere materie prime che però giungono solo nella 

tarda primavera del 1946. 

La situazione si sblocca, in parte, con l’ottenimento del consenso alleato alla libera 

disponibilità del 50% della valuta ricavata dagli esportatori ottenuta dal governo De Gasperi. 

Il provvedimento riesce a riavviare le fonti tradizioni di materia prima anche se ne deforma il 

tipo di produzione, fra tutti i settori dell’economia industriale quella che ha avuto maggiore 

beneficio è stato quello tessile. Queste aperture portano grandi variazioni sul sistema di 

                                                 
375 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg.207. 
376 Ibidem. 
377 Ibidem. 
378 Un nodo che fu sciolto solo nella seconda metà del 1947. 
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vendita dei prodotti italiani, maggiormente visibili, analizzando le vendite fatte dalle grandi 

imprese o dalle grandi aggregazioni di imprese, aumentano notevolmente i traffici sul mercato 

dell’esportazione e con un enorme sforzo di vendita, che si realizza anche con vendite 

sottocosto o al limite, nel tentativo di recuperare le antiche aree di influenza commerciale e di 

ricavare la valuta necessaria a riportare a livello le scorte. Anche il panorama internazionale 

aiuta quest’evoluzione “la domanda internazionale dopo la penuria bellica era altissima, 

mentre il costo del lavoro interno si manteneva sensibilmente inferiore a quello degli altri 

paesi industrializzati” (
379

). Ciò vale per tutti i settori ma ancora di più per il tessile visto che 

le relative materie prime sono abbondanti sul mercato estero (
380

) e quindi sono presenti anche 

“tensioni al ribasso” sul prezzo delle materie prime che avvantaggiano i lanieri vicentini. 

Questo comportamento ha due conseguenze importanti, privilegiando il mercato, aumenta la 

possibilità di rientrare della valuta necessaria, anche grazie allo sblocco del 50% della valuta 

ricavata dalle esportazioni citata a inizio paragrafo, dall’altro lato però si penalizza 

notevolmente la domanda interna, dando respiro solo alle grandi imprese che hanno uno 

sbocco sui mercati esteri e a scapito delle piccole imprese che stanno cercando di riemergere 

dalla situazione di stagnazione dovuta al conflitto. In generale con l’autunno del 1946 si 

giunge a una ripresa definitiva, almeno del comparto tessile. Quanto spiegato del territorio 

veneto per il settore tessile in questi anni è avvenuto, in modo più o meno significativo, in 

tutto il territorio nazionale toccando in realtà molti settori. Ciò è rilevante per spiegare la 

nascita e l’importanza, avvenuta in quegli anni del “Made in Italy” da esportazione.  

Il polo laniero dell’alto vicentino, dopo una prima ripresa, torna a cadere in una crisi 

profonda, le cui cause sono da imputare a diverse situazioni. Gli impianti degli altri paesi 

europei, danneggiati durante il conflitto, rimessi in funzione aumentano la concorrenza nei 

mercati esteri rallentando di conseguenza le esportazioni su cui si è fatto leva per la ripresa. Il 

mercato interno è stagnante o addirittura in calo in alcune zone, ed aumenta la concorrenza 

derivante dalle produzioni di fibre artificiali come il rayon (
381

), a tutto ciò si deve aggiungere 

la obsolescenza dei macchinari. La crisi del settore laniero porta presto al 20% di esuberi nel 

                                                 
379 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg.208. 
380 In particolare la lana australiana, neozelandese e sudafricana era rimasta invenduta e con lo stesso livello di produzione 

per tutto il periodo della Seconda guerra Mondiale. 
381 Il Rayon è una fibra trasparente che si ottiene dalla cellulosa, sia del legno che del cotone, e ha bisogno della soda caustica 

per la lavorazione. Inventata a cavallo con il 1920  ebbe un attimo di crisi dopo la seconda guerra mondiale per la carenza di 

materia prima che veniva importata dall’estero. 
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settore (
382

), la risposta che le imprese danno è un “vasto programma di licenziamenti, 

integrato da un piano di ammodernamento impiantistico teso ad aumentare la produttività e a 

migliorare la qualità del prodotto. Non mancarono le tensioni sociali, per le quali […] si 

scelse, più che la linea dura, la strada di una diluizione nel tempo della manovra, approntando 

nel contempo una deriva morbida all’inevitabile disoccupazione che comunque ne sarebbe 

seguita” (
383

).  Le strade scelte rispecchiano il “tradizionale paternalismo del settore” (
384

) per 

il quale vi è una particolare attenzione alla sostenibilità sociale degli equilibri preesistenti. 

Nella pratica si concretizzano con una contrattazione dell’azienda con le autorità locali che da 

il via all’istituzione di sussidi  e aiuti focalizzati all’incentivare le emigrazioni all’estero (
385

), 

a un vasto programma di opere pubbliche e agli aiuti per finanziare e incentivare l’iniziativa 

imprenditoriale privata limitata a settori differenti da quello laniero, il tutto per sviluppare 

l’assorbimento, almeno parziale, degli esuberi. Queste iniziative, prese per  ridurre il peso 

della crisi del laniero sul territorio, hanno come conseguenza uno “svincolarsi” del territorio 

dal settore che fino a quel momento ne è stato traino. La decisione di muoversi lentamente e 

con cautela, per sostenere gli esuberi e limitare i danni ingenti sull’occupazione, ha la 

conseguenza di impedire un rapido superamento della crisi anzi la prolunga.  

Analizziamo ora la situazione nella zona lagunare, Porto Marghera è da considerarsi 

economicamente bloccato. Soltanto il 10% del patrimonio edilizio è stato interessato dai 

bombardamenti e quindi le infrastrutture portuali riportano danni contenuti. Nonostante sia fra 

le zone industriali con meno danni riscontrati, le imprese colpite dai bombardamenti sono 

quelle direttamente interessate nelle produzioni militari, dei settori elettro-metallurgico, 

meccanico, chimico e petrolifero, le industrie trainanti dell’intero Porto Marghera. Ai 

problemi, derivanti dalla ricostruzione delle industrie, si aggiunge la carenza  di materie prime 

lavorabili che non sono, come quelle del settore tessile, di facile reperimento nel mercato 

estero e per le quali non vi è uno sblocco derivante dallo svincolo del 50 % della valuta 

ricavata dalle esportazioni. Nel 1945, con la reintroduzione delle Camere di Commercio, si ha 

il dato della produzione di quest’area praticamente fermo (
386

) con poche eccezioni. Rilevanti 

erano 7 stabilimenti di cui, 6 hanno una produzione che varia dal 10 al 25%  rispetto ai valori 

                                                 
382 Quasi 2.000 unità. 
383 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg.211. 
384 Ibidem. 
385 Veniva incentivato più di tutto l’emigrazione in Canada. 
386  C.c.I.A., Situazione dell’industria nella provincia di Venezia, Venezia 1945. 
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precedenti alla guerra mentre un unico, piccolo, stabilimento lavora a pieno regime ma con 

un’occupazione quasi dimezzata (
387

). La situazione non varia per tutto il 1945 fino ai primi 

mesi del 1946. Il blocco economico, in cui si trova Porto Marghera, porta ad una situazione 

drammatica per il territorio dal punto di vista occupazionale. Si passa rapidamente da un 

occupazione che supera i 15.000 occupati a un valore che, a seconda delle stime, varia fra i 

5.000 (
388

) e gli 8.000 (
389

). La situazione viene mitigata dall’utilizzazione degli esuberi, a 

carico delle imprese completamente inattive, per i lavori di ripristino della zona industriale. 

Considerando il numero dei disoccupati della regione viene calcolato che quelli della 

provincia di Venezia, raggruppati per lo più nella zona industriale, ne rappresentano quasi un 

sesto. Si deve inoltre considerare il fatto che le famiglie della zona lagunare, a differenza di 

quelle della terraferma, dipendono quasi interamente dal salario non avendo “forme di 

sostentamento nell’agricoltura di sussistenza, la situazione appariva drammatica, con le 

conseguenti tensioni sociali che ne derivarono” (
390

).  

Anche per Porto Marghera la ripresa comincia a cavallo fra il 1945 e il 1946 e le leve su 

cui poggia non sono tanto le importazioni o le esportazioni di materie ma la ricostruzione 

degli impianti distrutti nei bombardamenti e la riconversione delle imprese che hanno variato 

la propria produzione per fini bellici. Il punto di svolta per la ripresa è inoltre l’apertura di due 

nuove aziende del settore dell’alluminio (
391

) che danno il via allo spostamento di molte 

piccole e medie imprese, a cavallo fra il 1947 e il 1951. Le nuove imprese, che aprono a Porto 

Marghera, sono di due tipi: alcune hanno semplicemente spostato attività preesistenti in altri 

luoghi, all’interno della provincia, per spostarsi nel centro industriale; altre, soprattutto per i 

campi delle costruzioni dell’impiantistica e dei servizi, sono aziende derivanti da nuove 

iniziative imprenditoriali. Questo nuovo sbocciare dell’imprenditorialità del territorio, o 

riscoperta degli stimoli iniziali che hanno portato alla creazione di Porto Marghera, è 

riconducibile “alle prospettive di sviluppo che la Ricostruzione sembrava aprire, in particolare 

in direzione dell’espansione degli insediamenti verso Fusina, in quella che diventerà poi nota 

                                                 
387 Lo stabilimento era la Cledca, classificata – nell’analisi dalla CCIA – fra le “altre imprese”, le quattro categorie principali 

di questa classifica erano: industrie metallurgico-siderurgico, maccanico-navali, chimiche ed alimentari. La Cledca era scesa 

a 36 dipendenti con un valore precedente alla guerra che si aggirava intorno ai 75. 
388 5.370. Valore censito dalla Camera di Commercio di Venezia. 
389 7.970. Valore indicato dal locale Centro Economico per la Ricostruzione. 
390 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg.209. 
391 Si tratta dell’Alluminiom Officine e Fonderie che aprì alla fine del 1945, le sue specializzazioni erano la pressofusione 

dell’alluminio e delle sue leghe oltre alla costruzione degli stampi che servivano le operazioni. L’altra azienda apri agli inizi 

del 1946 ed era la Fonda Giuseppe. 
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come la seconda zona” (
392

). Fusina è la nuova “scoperta” di questo periodo, le industrie che 

non trovano posto all’interno del Porto di Marghera si tengono così sufficientemente vicine 

alla zona industriale originaria, e alle sue infrastrutture, utilizzando allo stesso tempo i 

vantaggi derivanti dall’urbanizzazione di una nuova zona. I benefici per l’occupazione, che lo 

sviluppo di Fusina porta, non sono però all’altezza delle aspettative in quanto essa continua a 

dipendere finanziariamente dai grandi gruppi industriali di Porto Marghera, non riuscendo ad 

attrarre un indotto sufficiente per un’ulteriore espansione. È indubbio, comunque, che la sua 

espansione industriale aiuta il graduale riassorbimento degli esuberi presenti sul territorio 

veneziano oltre ad essere testimonianza dello sviluppo imprenditoriale che caratterizza il polo 

lagunare.  

In questo nuovo periodo in Porto Marghera vi è uno sviluppo focalizzato principalmente 

su due settori: il settore chimico, che già è uno dei settori trainanti della zona industriale e ora 

lo diviene ancora di più, e il settore petrolifero, nuova scoperta per il territorio che ben presto 

si dimostra essere uno dei settori trainanti per il porto di Marghera. Questo si evidenzia nella 

costituzione di due nuove imprese, l’IROM (
393

), le cui raffinerie vengono impiantate nella 

zona nel 1948 e l’avvio da parte della SICEDISON (
394

) della produzione di acetilene, cloro e 

soda avvenuta nel 1951, ed è grazie a questi sviluppi, che caratterizzano la ripresa della zona 

industriale, anche l’aspetto occupazionale comincia a riprendersi. Comparando i dati 

occupazionali del 1945 con quelli del 1946 e del 1952 si può notare come, dai 5-8.000 

dipendenti che hanno caratterizzato un serio problema di esuberi postbellici nella fine del 

1945 si è passati gradualmente al valore precedente alla guerra già nel corso del 1946 e 

continuando ad aumentare gradualmente nei successivi anni. Nel 1947 sono circa 19.000 i 

dipendenti che alla fine del 1949 sono già divenuti 20.000 circa, il dato del 1951 è nettamente 

superiore, si tratta infatti di circa 22.800 operai, quest’aumento è giustificato dallo sviluppo 

delle produzioni chimiche e petrolifere che ormai si sono avviate nella zona industriale.  

L’ andamento, che caratterizza la zona lagunare in questi anni, riconferma in parte il 

ruolo dato dalla finanza e al capitalismo italiano alla zona di Porto Marghera ma d’altro canto 

è caratterizzato da non poche “oscillazioni, crisi settoriali, selvaggi processi di ristrutturazione 

d riallineamento produttivo ed elevata conflittualità sociale […]. I progressivi incrementi 

                                                 
392 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 209 – 210. 
393 L’IROM era l’Industria Raffinazione Olii Minerali ed aveva due partecipazioni al suo interno, la maggioranza, il 51% era 

dell’Agip mentre, la minoranza, era dell’Anglo Iranian Oil Company. 
394 Era una società che faceva parte del gruppo Edison. 
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occupazionali avvennero in un contesto rapsodico di nuove assunzioni, drastici tagli degli esuberi che 

via via si evidenziavano nei settori più deboli, contrazioni del salario di fatto, scioperi ed agitazioni, 

alla fine placati” (
395

). In sostanza lo sviluppo di Porto Marghera un alternarsi continuo fra periodi di 

crescita e di crisi, una cernita continua delle imprese che, non appartenendo ai settori trainanti, 

vengono ridimensionate nella loro importanza. Alla fine, comunque, lo sviluppo del polo lagunare 

riprende a pieno ritmo, uno sviluppo richiesto anche dall’Assoindustria veneziana di cui riportiamo un 

trafiletto della relazione sull’attività svolta dall’associazione nel 1949 e nel 1950 dove viene richiesto 

“che le speciali condizioni a suo tempo assicurate alle industrie stabilite [nella zona di porto Marghera] 

[…] siano mantenute intatte, e ne venga anzi prorogata ed estesa l’efficacia” (
396

). È da intendere che 

viene richiesto, in modo implicito, l’allargamento oltre Fusina delle speciali condizioni che sono state 

assicurate alle industrie che si sono stabilite entro il territorio di Porto Marghera. 

L’inizio del nuovo decennio (1950) coglie il Veneto in una situazione notevolmente differente 

dal periodo  prebellico, Porto Marghera è ormai nel pieno della ripresa, ha finalmente trovato la forza 

di evolversi e creare un suo indotto all’interno del territorio, contemporaneamente il polo industriale 

laniero del vicentino è in periodo di transizione, sta cercando, anche se molto lentamente, una strategia 

per uscire dalla crisi. Una di queste è la diversificazione produttiva, attuata prima di tutto dalle grandi 

imprese come ad esempio la Marzotto (
397

), o come fa Gaetano Marzotto Jr. in quanto individuo. Egli 

sposta delle risorse, che non sarebbero state proficuamente investite nel settore laniero, verso un 

progetto riuscito brillantemente. Crea una tenuta a Portogruaro, con lo scopo di integrare un sistema di 

agricoltura capitalistica e una produzione di carattere industriale. Dà quindi vita a un complesso 

integrato che unisce attività agricole e lavorazioni delle derrate a lavorazioni tipicamente industriali 

quali il linificio, il cotonificio fino a legarvi anche una vetreria per la produzione di beni utili alla 

tenuta agricola. Questo è uno degli esempi particolarmente importante in quanto fa da “battistrada” per 

il nuovo sviluppo del Veneto Orientale, sarà infatti in poco tempo seguito da altre aziende agricole che 

si concentrano sulla trasformazione agroalimentare.  

La Ricostruzione postbellica porta in sostanza alcune grandi variazioni sul territorio veneto fra 

cui lo svincolarsi del vicentino dal tessile, l’evoluzione e lo sviluppo delle trasformazioni 

agroalimentari, lo sviluppo verso i mercati esteri del Made in Italy, l’inserimento della petrolchimica 

nella zona industriale di Marghera e la sua espansione territoriale verso Fusina. 

                                                 
395 G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 210. 
396 Associazione degli Industriali della provincia di Venezia, Relazione sull’attività svolta dall’Associazione nel 1949 e nel 

1959, in “ L’Industria veneziana”, n. 1, 31 Gennaio 1951. 
397 La quale tentò, e riuscì, nella diversificazione verso il settore dell’abbigliamento confezionato, creando un integrazione a 

valle del ciclo produttivo. essendo un settore nuovo in Italia, la diversificazione produttiva diede i suoi primi frutti, una lieve 

redditività, solo agli inizi degli anni Sessanta. 
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3.3 La piccola media impresa 

 

Una delle caratteristiche rilevanti dell’economia del Veneto, che fino ad ora abbiamo 

trattato solo in modo superficiale, è la compresenza nel tessuto regionale di grandi imprese 

industriali e di piccole-medie imprese manifatturiere. Fino al secondo dopoguerra la realtà 

della piccola media imprenditoria si mantiene con aspetti manifatturieri e di solo appoggio 

alle grandi imprese dei poli industriali, come Marghera e il vicentino. I poli manifatturieri 

hanno già delle caratteristiche che li hanno identificati come gruppi d’imprese incubatrici e 

possibili futuri distretti industriali. Le caratteristiche che li distinguono e li rendono tali, sono 

“l’omogeneità socio-culturale delle zone di insediamento, i fondamenti ideologici e 

solidaristici delle organizzazioni cattoliche, il ruolo del credito popolare […] e delle 

istituzioni locali” (
398

). Queste imprese riescono a sfruttare correttamente il primo dopo guerra 

che “pur con gli sconvolgimenti dei mercati e il forzato trasferimento di parecchi stabilimenti, 

rappresentò una straordinaria opportunità di crescita e i progresso tecnologico ed 

organizzativo” (
399

). 

Come detto nel secondo dopoguerra vi sono molti cambiamenti nell’economia del 

territorio veneto, alcuni riguardanti i settori di traino dei vari poli industriali, altri, come lo 

sviluppo del Made in Italy, riguardano l’approccio verso il sistema economico da incentivare 

e sviluppare nel territorio. Prima dei due conflitti il territorio, come detto, è diviso fra grandi 

imprese trainanti e piccole imprese che rientrano solo negli indotti delle prime e ne sono, 

quasi completamente, dipendenti. Questa realtà, che ha da sempre caratterizzato il territorio, 

viene messa in discussione nel secondo dopoguerra con l’esplosione della piccola e media 

imprenditoria. Ad esclusione di alcuni interventi mirati (
400

) l’autorità pubblica lascia gli oneri 

della ricostruzione all’imprenditoria privata e spontanea, libertà che, escludendo i costi sociali 

che abbiamo già trattato, si traduce nella liberazione e sviluppo delle energie imprenditrici del 

territorio. Come già visto fin dagli anni ’30 la prima risposta, che i privati hanno fatto nei 

periodi di crisi sul territorio, è stato lo sviluppo delle piccole e media imprenditorialità privata 

all’interno dei poli manifatturieri. Il ridurre, fino all’eliminare, tutta una serie di “lacci e 

                                                 
398 G. L. Fontana, Lo sviluppo economico dall’Unità ad Oggi, L’esplosione dei distretti industriali e la conquista dello 

sviluppo, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 5, pg 115. 
399 Ibidem pg 112. 
400  Come l’intervento deflazionistico della seconda metà del 1947 e la decisa opzione liberista degli scambi con l’estero che 

portano allo sviluppo del Made in Italy. 
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lacciuoli” (
401

) aiuta a sviluppare e consolidare questa risposta dei privati alle crisi che si sviluppano 

dopo le due Guerre Mondiali. 

Lo sviluppo, che le piccole medie imprese hanno nel secondo dopoguerra, è notevolmente più 

ampio di quanto sia stato ipotizzato. L’espansione dell’indotto nella zona di Porto Marghera ne è un 

esempio, l’asse, che da Verona va alla Riviera del Brenta e al trevigiano, è un altro esempio dello 

sviluppo insospettabile che ha la realtà fino a quel momento calcolata come semplice supporto ai poli 

industriali preesistenti. Le nuove attività che si sviluppano, infatti, non sono di semplice ausilio ai poli 

industriali ma si concentrano sulla produzione di beni di consumo immediato e, solo in parte, di beni 

durevoli; approcciandosi così ad un mercato molto più ampio che, estendendosi oltre a quello locale, 

va verso quello interprovinciale ed estero. Decade così l’idea che le piccole e medie imprese servano 

solo per sostenere a livello locale le esigenze delle grandi imprese che possono così approcciarsi ai 

mercati esteri. Un’ulteriore caratteristica importante dello sviluppo di questa piccola imprenditoria sta 

nella stretta localizzazione dei settori, ovvero nella nascita vera e propria dei Distretti Industriali. 

“L’esplosione dei sistemi locali specializzati avvenne nel periodo 1954-1973 sull’onda della 

continua crescita del prodotto lordo pro capite verificatasi in molti paesi del mondo” (
402

), lo sviluppo 

della piccola imprenditorialità non è infatti solo una specifica del Veneto o dell’Italia ma è un evento 

che coinvolge tutto il mondo e che in Europa si concretizza nella liberalizzazione degli scambi e 

nell’affermarsi dell’economia dei consumi. All’interno di questo panorama più ampio, il Veneto trova 

il suo settore specializzandosi nelle filiere produttive del tessile, in particolare nel nuovo settore 

dell’abbigliamento, nell’arredo per la casa e nella meccanica strumentale, tre settori che con il tempo 

divengono caratteristici del Made in Italy da esportazione grazie alla “forte proiezione sui mercati 

internazionali, dettata dalla crescita delle potenzialità produttive al di là delle capacità di assorbimento 

del mercato interno” (
403

). A parte i tre settori appena citati vi sono altre specializzazioni che 

caratterizzano i distretti industriali del Veneto, la lavorazione: del marmo e delle pelli, delle scarpe e 

degli scarponi da sci, i mobili e le ceramiche, le vetrerie e gli occhiali come l’oreficeria, fino alle selle 

da bicicletta. Tutte queste lavorazioni, all’inizio caratterizzate dalla semplice manifattura, in questo 

periodo evolvono cogliendo tratti di industrializzazione specializzandosi anche nella meccanica 

strumentale applicata al settore di produzione.  

                                                 
401 Operazione promossa tra il 1947 e il 1948 prima da Einaudi e poi da Pella. 
402 G. L. Fontana, Lo sviluppo economico dall’Unità ad Oggi, L’esplosione dei distretti industriali e la conquista dello 

sviluppo, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, op cit., Vol. 5, pg 115. 
403 Ibidem, pg. 117. 
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3.4 La ricostruzione 

 

Finora abbiamo svolto un’analisi dei cambiamenti che sono avvenuti nel periodo del 

secondo dopoguerra, di come le crisi sono state affrontate e superate, ora analizziamo più nel 

dettaglio l’economia del territorio appoggiandoci al censimento svolto nel 1951 e 

confrontandolo con la realtà antecedente alla guerra e con lo sviluppo del rimanente territorio 

italiano. Ripartiamo dunque dalla situazione immediatamente successiva alla Seconda Guerra 

Mondiale, nonostante il rilevante numero di bombardamenti a cui è stato sottoposto il 

territorio veneto e le conseguenze della ritirata germanica (
404

), i danni alle strutture del 

territorio non sono stati così rilevanti come dopo la prima guerra mondiale. Per quel che 

riguarda le strutture industriali, sono stati notevolmente inferiori a quanto si possa ipotizzare, 

pur essendo il tessuto manifatturiero e industriale notevolmente più diffuso e sviluppato 

rispetto alla situazione precedente alla guerra del 1915-18 esce quasi indenne dal secondo 

conflitto mondiale ad eccezione però delle industrie trainanti che sono state riconvertite a 

scopo bellico. Al contrario i danni al patrimonio abitativo e alle infrastrutture del territorio 

sono stati notevoli ma, l’esperienza sviluppata nel primo dopoguerra nel riassestare le 

infrastrutture, aiuta la rimessa in funzione delle stesse, permettendo una ricostruzione più 

rapida e agevole. Nel secondo dopo guerra il primo censimento industriale, che viene svolto, 

risale al 1951; per quel che riguarda il tempo che intercorre fra la Guerra Mondiale e il 

censimento, possiamo ipotizzare l’andamento dello sviluppo industriale basandoci sui dati 

strutturali e sulle analisi svolte sull’intero territorio nazionale, l’industria veneta infatti in quel 

periodo non differisce eccessivamente dal resto dell’Italia. Nello specifico abbiamo già 

spiegato quali siano state le situazioni che vengono a svilupparsi e le conseguenze che portano 

e per meglio comprendere riassumiamo il periodo storico che intercorre fra la Seconda Guerra 

Mondiale e il censimento industriale del 1951. Nel 1946-47 viene riscontato un periodo di 

“euforia” per l’industria leggera, trainato dalle grandi esportazioni tessili, in particolar modo 

quelle laniere oltre a una rilevante vivacità della piccola meccanica. A questo periodo di 

relativa vivacità territoriale segue fino al 1950 un periodo di stagnazione, ad eccezione del 

settore chimico (
405

) e di alcuni comparti del più ampio settore meccanico che riscoprono un 

nuovo sviluppo ed alcuni, limitati e isolati incrementi in altri settori. 

                                                 
404 All’interno della quale vi furono svariati tentativi di far saltare molti impianti produttivi di una certa rilevanza. 
405 Nel settore chimico ha particolare rilevanza la chimica tessile. 



 

 
 

113 

 

In contrapposizione con la situazione industriale di quegli anni vi è lo sviluppo 

economico del periodo che è stato definito di “miracolo economico” tra il 1958 e il 1963, 

periodo che porta grandi variazioni nell’assetto occupazionale ed una rapida crescita del PIL. 

Il panorama, che il censimento del 1951 studia, è quello di un territorio che sta “faticosamente 

cercando la via di un’ondata espansiva, portatrice di rilevanti modificatori strutturali” (
406

). 

Rielaborando i dati raccolti dal censimento del 1951 ( 
allegato

 xxvii ) si nota che la media di HP 

per addetto della regione Veneto rispetto a quella nazionale è, anche se di poco, più bassa 

(
407

); un dato che, confrontando i vari settori con la media nazionale, ci fa comprendere come 

alcuni di questi siano effettivamente più sviluppati in questa regione rispetto alle altre. Quelli 

che fanno notare, più di altri, questa diversità sono il settore estrattivo, alimentare, del legno, 

della carta e cartotecnica, poligrafico ed editoriale, chimica e affini, i quali sono più 

meccanizzati rispetto alla media nazionale (
408

). Al contrario fra i settori mediamente meno 

sviluppati, sempre in confronto alla media nazionale, spiccano quello foto-fono-

cinematografico e la gomma elastica, enormemente meno sviluppati. Passando poi ai settori, 

più rilevanti per l’economia territoriale, ma con una media di HP per addetto inferiore a quella 

nazionale, si individuano i settori della metallurgia e siderurgia, meccanica, minerali non 

metallici, ed elettricità, gas e acqua. La presenza dei settori, che sono stati fra i più trainanti 

della regione all’interno di quelli inferiori alla media nazionale, ci fa riflettere sulle variazioni 

del panorama regionale avvenute negli anni precedenti. È da notare che i coefficienti medi 

maggiori di quelli nazionali si concentrano in quei settori di solito non significativi dal punto 

di vista tecnologico, ad eccezione della chimica che spicca fra tutti, concentrata per lo più nel 

polo di Porto Marghera (
409

), dato questo che identifica il polo come uno dei principali a 

livello nazionale. Concentrandoci ora nel confronto fra i valori dei vari settori all’interno del 

territorio veneto si può notare come, all’interno del ramo della manifattura, disponendo i vari 

settori dal più al meno meccanizzato si troveranno al primo posto le industrie metallurgiche 

(
410

) e solo al secondo posto le industrie chimiche (
411

) seguite con un certo distacco dalle 

industrie cartarie (
412

) e da quelle alimentari (
413

). Fra i settori che spiccano per la particolarità 

                                                 
406 G. Roverato, “L’industria nel Veneto”, op cit.,  pg. 215. 
407 2,48 HP per addetto sul territorio regionale contro 2,58 sul territorio nazionale. 
408 Ovvero con una più alta percentuale di HP per addetto. 
409 8,06 della regione veneto contro la media nazionale di 6,31. 
410 Con una media di 9,3 HP per addetto. 
411 Con 8 HP per addetto. 
412 7,7 HP per addetto. 
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dei risultati che i dati danno, vi è quello tessile che, seppur ancora rilevante sul territorio, ha 

solo l’1,5 di HP per addetto, in lieve calo rispetto ai valori estratti dalle precedenti analisi. Il 

basso valore di meccanizzazione su questo settore è dovuto, sia al tipo di operazioni presenti 

all’interno del ciclo produttivo (
414

) sia per “il frazionamento in un numero elevato di imprese, 

di cui solo poche unità presentano grosse dimensioni” (
415

), avvenuto nell’ultimo periodo in 

esame.  

Negli anni fra la Seconda Guerra Mondiale ed il censimento vi sono state delle 

variazioni che hanno permesso alla regione di uniformarsi alle medie nazionali e allo stesso 

tempo di differenziarsi da esse. Due sono stati gli sviluppi di cui abbiamo parlato e che 

caratterizzano questo periodo risultando apparentemente contraddittori. Da un lato c’è un 

ulteriore accentramento dell’apparato industriale all’interno degli stabilimenti di grosse 

dimensioni, “che andava ormai a colmare le distanze che limitatamente a questo aspetto 

avevano differenziato per il passato la regione dalle altre aree industrializzate del paese” (
416

). 

Dall’altro c’è una vivacità che influenza la piccola e media impresa, quest’ultima variazione è 

aiutata da una serie di incentivi come: la crescita, il salto di qualità e la stessa scelta 

imprenditoriale. Queste realtà contrastanti si sviluppano contemporaneamente per la presenza 

di un panorama molto volubile che passa dall’aumento della domanda, soddisfatta con 

l’aumento delle dimensioni delle imprese, alla diminuzione del lavoro, contrastato 

quest’ultimo con l’uscita dall’antico concetto di bottega. “Crescere, cioè, per non soccombere, 

intraprendere per non rimanere disoccupati: il rischio contro difficoltà crescente” (
417

). Questa 

regola è la cultura di base di tutto il territorio veneto nei momenti di crisi e vale ancora di più 

in questo secondo dopoguerra con l’aumento delle opportunità, sia per i vecchi produttori sia 

per i nuovi, dovuto alla carenza di ogni genere di beni derivante dalla situazione post-bellica. 

Vista l’entità della crisi, mai così grave sul territorio, lo sviluppo dell’imprenditoria minore è 

particolarmente rilevante. Questo panorama è riuscito a sviluppare ancora di più il 

bipolarismo dell’economia veneta, da una parte le grandi industrie di base concentrate nel 

polo veneziano, dall’altro lo sviluppo delle piccole imprese  manifatturiere concentrate 

                                                                                                                                                         
413 6,3. 
414 Constatazione che valeva anche per le analisi negli anni precedenti. 
415 G. Roverato, “L’industria nel Veneto”, op cit., pg. 216. 
416 Ibidem, pg. 217. 
417 Ibidem, pg. 218. 
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nell’area triangolare (
418

). Queste ultime concentrano la loro produzione all’interno dei settori 

della manifattura leggera ,producendo beni indirizzati principalmente al mercato interno. Le 

industrie di base, sviluppatesi nella zona lagunare, concentrano invece la loro produzione su 

settori più specifici, senza riuscire però a alterare gli equilibri (
419

) delle prime. Ciò è dovuto 

ad una distanza geografica fra le due zone, questa separazione impedisce l’elevarsi dei regimi 

salariali (
420

) e della conflittualità operaia, ciò si nota in particolar modo all’indizio degli anni 

‘60 quando la zona veneziana si confronta con una stagione di rivendicazioni contenute . 

Come abbiamo appena spiegato la situazione del Veneto si presenta notevolmente 

differenziata in base ai territori provinciali. Per quel che riguarda le province di Vicenza, 

Padova, Treviso sono caratterizzate dallo sviluppo della  meccanica leggera con un aumento 

della forza motrice necessaria di circa 168,8 %, occupando circa il 38% della forza motrice 

regionale, con un aumento dell’occupazione intorno al 52%. Questi aumenti sono derivanti 

dallo sviluppo di questo settore, il cui peso passa dal 9 a quasi il 17% per la potenza 

disponibile e dal 12 a quasi il 17 % per l’occupazione, dati che ci fanno comprendere come lo 

sviluppo sia focalizzato per lo più sulla modernizzazione delle attrezzature. Per quanto 

riguarda il panorama della provincia di Venezia i dati, raccolti durante il censimento 

(
Allegato

 xxviii), ci rappresentano un territorio specializzato in poche grandi industrie di base. 

Paragonando i dati di unità locali,addetti e forza motrice a quelli delle altre provincie 

scopriamo che è solo la quarta provincia  per unità locali con poco più di 8000 imprese (
421

); 

ciò è derivante dal fatto che il “processo di concentrazione dell’apparato industriale in 

stabilimenti di più grandi dimensione”, di cui abbiamo trattato prima è particolarmente 

concentrato nella zona di Porto Marghera. Per quanto riguarda gli addetti,operanti in queste 

imprese, essi sono poco più di 70.000 ovvero la seconda provincia di tutto il territorio 

regionale superata solo da Vicenza, se a questo si aggiunge che, per forza motrice utilizzata, la 

provincia risulta la prima su tutto il territorio del Veneto (
422

) con il 27,74% della potenza 

regionale si comprende quale sia l’estensione della modernizzazione delle attrezzature 

presenti nelle imprese di Porto Marghera. 

                                                 
418  Compresa fra i vertici Verona, Mestre e Vittorio Veneto. Zona nella quale si accentuò la crescita del “miracolo” e 

successive  espansioni congiunturali. 
419 Come scompensi salariali o la concorrenza nell’utilizzo della mano d’opera. 
420 Addirittura mediamente più bassi di quelli delle regioni settentrionali. 
421 Circa il 14,22% del totale delle imprese regionali. 
422 244.894 HP  installati con una netta distanza dalla seconda provincia, ovvero Vicenza con 137.930 HP installati. 
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Allegati 

 

i Fonte: Nell’Italia soggetta all’Austria 1856-1867. Vicende dei miei anni di insegnamento E.Gnad, op. cit., 

pp.104-106. 

 

L’emozione che durante le lunghe trattative aveva tenuto sospesa e in ansia la popolazione aumentò di molto allo 

scoppio della guerra, ma non era molto palese nella vita Pubblica, che in quegli anni si era molto ridotta. 

Il grande teatro La Fenice, con le sue splendide opere ed i suoi balletti, un tempo luogo di convegno del ceto più 

elevato ma anche del meno, era chiuso. Solo qualche piccolo teatro come L’apollo e il San Benedetto ospitava di 

quando in quando della compagnie di second’ordine. Il celebre carnevale di Venezia, tanto famoso per i cortei di 

maschere ed il chiasso movimentato di piazza San Marco, era come morto; solo nei piccoli ritrovi, però 

frequentati solamente dalle classi più basse, c’era qualche ballo mascherato. La migliore società evitava di 

proposito tutti i divertimenti pubblici e in obbedienza al lutto nazionale furono soppresse quasi del tutto le feste 

di famiglia. Le vicende della  guerra gettarono naturalmente la loro ombra anche sulla mia vita professionale e 

sulle mie relazioni con gli scolari ed i colleghi. Dall’aula della quarta classe, che è al terzo piano, potevo vedere 

ad occhio nudo le navi francesi che bloccavano il porto di Venezia. Durante le lezioni gli scolari erano per lo più 

inquieti, eccitati, disattenti e con una sorta di resistenza passiva e con atteggiamenti ostili contro l’insegnante di 

tedesco tentavano anch’essi di manifestare la loro simpatia per le aspirazioni unitarie. Siccome erano ancora 

ragazzi, riuscivo a tenerli a freno, sia pure con un po’ di fatica, ma nel ginnasio di Santa Caterina il mio Collega 

Noë era in maggiore difficoltà perché nelle sue classi superiori, molto numerose, l’indisciplina e il baccano erano 

all’ordine del giorno. Per di più, nei suoi tentativi di mantenere l’ordine non trovava alcun appoggio efficace né 

nella direzione né nei colleghi, anzi questi spesso si fregavano di nascosto le mani, lieti che l’antipatico 

professore di tedesco fosse disturbato nel suo dovere. […] 

Indimenticabile mi rimane tutt’ora l’impressione che provocò nella città la prima notizia dell’armistizio di 

Villafranca, con quale veniva ceduta la Lombardia, mentre il Veneto rimaneva all’Austria. Quella mattina 

attraversavi piazza San Marco insolitamente tranquilla. Poche persone passavano frettolose con il volto scuro, i 

caffè sotto le Procuratie, ad eccezione del Quadri, frequentato comunemente da ufficiali, erano vuoti come la 

piazza, ai tavolini sedevano poche persone che , tristi e deluse, stavano immobili con lo sguardo nel vuoto. Il 

cielo era azzurro e sereno, il sole del mattino riversava il suo oro sulle cupole di San Marco, ma nondimeno 

l’aria sembrava afosa e pesante, come se una nube di tristezza fosse calata sulla città. Nulla è più tristi di questo 

muto dolore, della silenziosa disperazione di un popolo strappato improvvisamente alle sue speranze ed ai suoi 

sogni. Da quel mattino ebbi il chiaro presentimento che i giorni del dominio austriaco anche a Venezia erano 

contati. 

 



 

 
 

117 

 

                                                                                                                                                         
ii  Fonte:  Nell’Italia soggetta all’Austria 1856-1867. Vicende dei miei anni di insegnamento, E.Gnad, op. cit., pg. 

112. 

 

Il famoso carnevale di Venezia, celebre in tutto il mondo, questa splendida e significativa espressione della vita 

popolare veneziana, l’ho conosciuta, nonostante la mia permanenza ininterrotta per dieci anni in Italia, solo dalla 

descrizione di quelli degli anni passati. Quanto amara e ingrata fosse questa soppressione non solo sul piano del 

costume, ma anche economica, ad un popolo amante dei divertimenti e così strettamente legato al chiasso e alla 

vivacità del carnevale, lo può ben comprendere chiunque conosca gli usci e le abitudini italiane. Devo confessare 

che la tenace costanza con cui i Veneti, per sette anni di seguito, dal 1859 al 1866, si imposero tale privazione, 

mi ha fatto grande impressione. Quest miracolo lo avevano fatto solo le parole magiche “Italia una”.  

 

 

 

 

 

 

iii
  Risposte all’Inchiesta industriale 1870-1874 in Veneto per provincie e settori. 

Fonte primaria: Elaborazione da Atti dell’inchiesta industriale, 3 voll., Roma, 1874-1875 . 

Tratta da:G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 65. 
 Belluno Padova Rovigo Treviso Udine Venezia Verona Vicenza Totale 

Alimentari - 1 1 2 1 5 2 4 16 

Lino-Canapa - - - - - 1 - 1 2 

Seta 1 1 - 3 1 5 1 7 19 

Lana - - - 6 - 5 - 13 24 

Cotone - - - - 4 2 1 - 7 

Estrattive 3 - - - - - - 2 5 

Metalmec. 1 - 1 1 - 3 - - 6 

Ceramica-Vetro - 1 - - - 11 - - 12 

Navali - - - - - 1 - - 1 

Legno - - - 1 1 2 1 1 6 

Chimica - - - - 1 8 1 2 12 

Carta - - - 2 - - - 1 3 

Varie 1 4 3 1 1 13 3 7 33 

Totale 6 7 5 16 9 56 9 38 146 
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iv  Stima dell’occupazione “industriale in Veneto, per province e settori, prima della Statistica industriale 

avviata nel 1883. 

Fonte primaria: Elaborazione da MAIC, Programma dell’inchiesta e Monografie delle condizioni industriali 

delle provincie di Arezzo e di Vicenza, “analisi di statistica”, Serie IV, fasc. IV (n.1 della Statistica industriale), 

Roma 1885. 

Tratta da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit. pg. 118. 
 Belluno Padova Rovigo Treviso Udine Venezia Verona Vicenza Totale 

Miniere 366 - - - 59 - - 218 643 

Altiforni e ferriere - - - - - - - - - 

Industrie alimentari 886 619 1.357 909 1.123 223 903 660 6.680 

Industrie tessili 532 2.864 152 5.866 8.228 1.059 1.924 7.823 28.448 

Industrie varie 65 183 72 826 468 2.958 414 1.223 6.209 

Totale 1.849 3.666 1.581 7.601 9.878 4.240 3.241 9.924 41.980 

 

 

 

 

 

 

v  L’occupazione “industriale” in Veneto, per provincie e tipi di Industrie, Secondo i risultati della Statistica 

industriale avviata nel 1883, e pubblicata tra il 1885 e il 1897. 

Fonte primaria: Elaborazione da MAIC 1885 (Programma dell’inchiesta e Monografie delle condizioni 

industriali delle provincie di Arezzo e di Vicenza), 1886 (Notizie sulle condizioni industriali della provincia di 

Venezia), 1887 (Notizie sulle condizioni industriali della provincia di Treviso), 1890 (Notizie sulle condizioni 

industriali della provincia di Padova / Ferrar e di Rovigno/ Verona/ Udine), 1891 (Notizie sulle condizioni 

indutriali della provincia di Belluno). 

Tratta da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., 120. 

 Belluno Padova Rovigo Treviso Udine Venezia Verona  Vicenza Totale 

Minerarie, 

meccaniche 

chimiche 
A 

1.695 2.177 922 1.735 4.698 10.077 4.379 2.375 28.058 

Alimentari
 A 1.282 1.092 1.415 1.272 1.745 365 1.814 743 9.728 

Tessili 
A 93 1.086 137 5.422 11.307 4.568 1.789 10.090 34.492 

Diverse 
A
 1.141 1.264 329 918 4.043 2.559 676 2.692 13.622 

Totale 4.211 5.619 2.803 9.347 21.793 17.569 8.658 15.900 85.900 
A  

Si veda la disaggregazione di queste quattro grandi categorie nei gruppi merceologici spiegate all’interno del 

capitolo 2.3 

Nota: il dato della provincia di Udine non deve impressionare, essendo “drogato” dai 6.792 addetti alla 

frammentata attività serica, e dai 2.517 addetti stagionali alle fornaci. Pur se nel testo la provincia di Udine non è 

indagata, e viene qui riportata solo per la sua appartenenza al compartimento statistico del Veneto, va detto che la 

sua effettiva consistenza “industriale” sta tra i valori della provincia di Vicenza e quelli, sovrastimati, della 

provincia di Venezia.  
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vi  Forza motrice idraulica (misurata in cav. din.), numero delle caldaie a vapore e potenza delle stesse (misurata 

in cav. din.), come rilevate nelle varie province del Veneto dalla Statistica Industriale avviata nel 1883, e 

pubblicata tra il 1885 e il 1897. 

Fonte primaria: Elaborazione da MAIC 1885 (Programma dell’inchiesta e Monografie delle condizioni 

industriali delle provincie di Arezzo e di Vicenza), 1886 (Notizie sulle condizioni industriali della provincia di 

Venezia), 1887 (Notizie sulle condizioni industriali della provincia di Treviso), 1890 (Notizie sulle condizioni 

industriali della provincia di Padova / Ferrar e di Rovigno/ Verona/ Udine), 1891 (Notizie sulle condizioni 

indutriali della provincia di Belluno). 

Tratta da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 120. 

 Belluno Padova Rovigo Treviso Udine Venezia Verona Vicenza Totale 

Forza idraulica (cav. 

din. Complessivi) 
3.646 1.365 265 3.892 5.450 309 2.044 5.168 22.139 

Numero di caldaie a 

vapore 
- 44 45 39 160 88 47 212 [635] 

Potenza caldaie    

(cav. din. 

Complessivi) 
- 982 1.331 982 2.572 884 813 1.435 8.999 

Totale cav. din. 

Potenza idraulica e a 

vapore 
3.646 2.327 1.596 4.874 8.022 1.193 2.857 6.603 31.138 

 
vii  Occupati industriali e potenza in Veneto, in rapporto all’Italia fra il 1976 e il 1911. 

Fonte: Elaborazione da MAIC 1906, e da MAIC 1914. 

Tratta da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 157. 

 Imprese o opifici Addetti Potenza cav. din. % su Addetti in Italia % su tot. Potenza in Italia 

1876 1.300 
A 

45.000 
A 

7.000 
A 

9,6 
A 

12,0 
A 

1903 8.039 107.285 57.033 8,5 7,8 

1911 20.904 198.726 136.435 8,6 8,4 
A 

 I dati del 1876 sono stimati per integrazione da Notizie statistiche sopra alcune industrie, Roma, 1878 

 
viii  Addetti industriali nel Veneto e nelle regioni del triangolo in percentuale sul totale italiano, e cav. din. Per 

addetto nelle distinte regioni nel 1903. 

Fonte: Elaborazione da MAIC 1906 (Statistica industriale. Riassunto delle notizie sulle condizioni industriali del 

Regno) Vol 1. 

Tratta da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 157. 

 Addetti industriali in % su tot. Italia Cav. din. Per addetto 

Veneto 8,5 0,53 

Piemonte 13,0 0,72 

Liguria 4,0 0,98 

Lombardia 27,8 0,49 

Media Italia - 0,57 

 
ix  Officine meccaniche: addetti e cav. din. Per opificio nel Veneto, nelle regioni del triangolo e nella media 

italiana nel 1903. 

Fonte: Elaborazione da MAIC 1906 (Statistica industriale. Riassunto delle notizie sulle condizioni industriali del 

Regno) Vol 1. 

Tratto da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 157. 

 Addetti Cav. din. 

Veneto 13,3 6,68 

Piemonte 25,1 11,18 

Liguria 118,6 35,75 

Lombardia 43,0 13,11 

Media Italia 31,4 12,02 
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x Relazione fra il movimento complessivo del porto di Venezia e quello particolare della Stazione 

Marittima,movimento delle merci. 

A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 282, doc. 121, op cit., pg. 10. 

Anni 

Merci sbarcate 

(in tonnellate) 
Percentuale di sbarco in 

marittima 
In tutto il porto Nella Stazione Marittima 

1880 401,400 40,500 10 

1881 415,600 105,400 25 

1882 418,400 100,500 24 

1883 493,100 161,600 32 

1884 537,900 213,400 39 

1885 667,800 284,300 42 

1886 684,500 334,500 48 

1887 696,200 515,100 74 

1888 767,000 460,300 60 

1889 844,200 566,600 67 

1890 986,100 582,900 59 

1891 853,900 501,000 59 

1892 903,800 461,400 51 

1893 867,300 532,400 61 

1894 948,500 472,200 49 

1895 1,107,600 884,400 80 

1896 902,700* 927,400* * 

1897 1,050,500 875,300 83 

1898 1,111,200 932,700 83 

1899 1,179,800 1,032,100 87 

1900 1,218,200 1,070,900 88 

1901 1,420,300 1,195,300 84 

1902 1,565,200 1,404,700 90 

1903 1,630,700 1,444,300 88 

* Omettiamo di fare la percentuale perché qui ci deve essere un errore. Non è possibile che siano sbarcate 

nel 1896, nella sola stazione Marittima,927,400 tonn. Di merci quando in tutto il porto non ne sono arrivate 

che 902,700 o viceversa. Si noti che mentre il primo dato ci è fornito dalla Ferrovia il secondo lo è dalla 

Camera di commercio. 
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xi  Legge per l’istituzione delle Camere di Commercio ed Arti del Regno, del 6 luglio 1862 (alcuni articoli 

rilevanti per la trattazione). Per la trascrizione degli articoli ci si appoggia al documento conservato in: A.S.Ve. 

nel F.C.c., III Dep, bust. 147. 

 

 Art 1 “sono istituite in tutto il Regno Camere di commercio ed arti, per rappresentare presso il Governo e per 

promuovere gli interessi commerciali ed industriali. La sede e la circoscrizione territoriale di ciascuna Camera, 

ed il numero de’ suoi componenti, saranno fissati con Decreto Reale.” 

 

Art 2 “Le camere di commercio ed arti: 

-a- Presenteranno al Governo le informazioni e le proposte che giudicheranno utili al traffico, alle arti ed alle 

manifatture; gli faranno conoscere quali sono le loro vedute intorno ai modi di accrescere la prosperità 

commerciale ed industriale, indicando le cause che la impediscono e i mezzi di rimuoverle. 

-b- Faranno e pubblicheranno annualmente una relazione al ministero dell’agricoltura, industria e commercio 

sovra la statistica e l’andamento del commercio e delle arti del loro distretto. 

-c- Compileranno, a richiesta dei tribunali, ruoli e periti per le materie commerciali. 

-d- Avranno nella loro dipendenza le borse di commercio e ne faranno le spese. 

-e- Eserciteranno rispetto agli agenti di cambio, mediatori e periti, le attribuzioni risultanti dalle leggi speciali 

che reggono l’esercizio di essi. 

-f- Formeranno, in quanto occorra, la lista degli eleggibili a giudici del tribunale commerciale, la quale dovrà 

almeno contare tre nomi per ciascun giudice da nominare dal Re. 

-g- Potranno stabilire e dirigere uffici per la stagionatura e il saggio delle sete. 

-h- Potranno avere dal Ministero di agricoltura, industria e commercio speciali incarichi relativi al commercio, 

non che l’amministrazione di emporii pubblici, depositi di merci nei porto-franchi, magazzini di salvamento ed 

altri stabilimenti aventi per iscopo l’utilità del commercio e delle arti. 

-i- Daranno al Ministero ed alle altre autorità governative le informazioni ed i pareri dei quali fossero richieste su 

materia di loro competenza. 

-l- Potranno provvedere il proprio o col concorso del Governo, della provincie o del Municipio all’istituzione o 

mantenimento di scuole per l’insegnamento di scienze applicate al commercio ed alle arti, ed alla formazione di 

esposizioni industriali e commerciali relative al loro distretto. 

-n- Potranno riunirsi con altre Camere del Regno in assemblee generali onde esaminare questioni commerciali ed 

industriali d’interesse comune. 

 

Art 3 

Potranno far eseguire vendite volontarie di merci a pubblici incanti, le quali saranno sottoposte ad una tassa di 

registro del ½ % sul prodotto della vendita eseguita. 

Le spese tutte degli incanti saranno sopportate dalla rispettiva Camera alla quale potrà perciò riscuotere un diritto 

non superiore al ½ %, sul prodotto della vendita eseguita. 

Le norme per questa vendita saranno determinate con regolamento fatto su proposta della Camera di commercio 

con R. Decreto. 

È di facoltà del Governo di accordare simile concessione ad altri pubblici stabilimenti commerciali. 

 

Art 4 

Ciascuna Camera può essere sciolta con Decreto Reale, e la sua amministrazione affidata ad un commissario 

governativo sino all’insediamento della nuova camera. 

Potrà egualmente il Governo sopprimere le Camere esistenti sovra domanda degli interessati e sentito il parare 

del Consiglio comunale e del Consiglio provinciale del luogo. 

 

Art 10 

Non potranno contemporaneamente far parte della stessa Camera i consanguinei fino al secondo grado civile, gli 

affini di primo grado, i soci collettivi o amministratori di una stessa società.  

Il numero di stranieri non potrà eccedere il terzo dei componenti la Camera. 

 

Art. 11 

Sono elettori ed eleggibili: 

-a- Tutti gli esercenti commerci, arti od industrie, capitani marittimi, che trovinsi inscritti sulle liste elettorali 
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politiche dei Comuni compresi nella circoscrizione della Camera, o che, residenti in essi Comuni, risultino per 

notorietà o per giustificazione date, iscritti sulle liste politiche di altri Comuni; 

-b- I capi-direttori di stabilimenti ed opifici industriali ed i gerenti delle società anonime ed in accomandita che 

hanno sede nel Comune, i quali trovinsi inscritti in alcuna delle liste elettorali politiche. 

-c- I figli o generi di primo e secondo grado che ebbero la delegazione richiesta per essere elettori politici da 

vedove e mogli separati di corpo dal proprio marito, che siano mercantesse o proprietarie di opifici industriali. 

-d- Gli stranieri che da cinque anni almeno esercitino il commercio o le arti ed abbiano le condizioni richieste per 

l’iscrizione dei nazionali sulle liste politiche. 

 

Art. 36 

Alle attuali Camere di commercio; d’agricoltura e commercio, d’agricoltura, commercio ed arti; di commercio, 

arti e manifattura; di commercio ed industrie, sono sostituite le Camere di commercio ed arti ordinate colla 

presente legge. 

Quelle tra le nuovo Camere che saranno ordinate nella residenza delle attuali succederanno al loro patrimonio ed 

alle loro obbligazioni, ed eserciteranno nell’amministrazione di banche od altre società ed istituti 

d’insegnamento quella parte d’ingerenza che le attuali vi esercitano. 
 

 

 

xii  Legge per la riordinamento delle Camere di Commercio ed arti del Regno del 20 Marzo1910, n. 121 

(alcuni articoli rilevanti per la trattazione) Per la trascrizione degli articoli ci si appoggia al documento 

conservato in: A.S.Ve. nel F.C.c., III Dep, bust. 173. 

 

Art. 1 

Le Camere di commercio ed arti, esistenti nel Regno, in virtù della legge 6 luglio 1862, n. 680, e quelle che 

possono istituirti, ai termini della presente legge, assumono la denominazione di Camere di commercio e 

industria. 

 

Art. 2 

Con decreto reale può modificarsi la circoscrizione territoriale di dette Camere, nonché il numero dei 

componenti i rispettivi Consigli camerali. 

Con decreto reale, sentito il parere del Consiglio comunale e provinciale del luogo è sentito il Consiglio 

dell’industria e del commercio, può taluna Camera essere soppressa e venir fusa con altra e possono istituirsene 

delle nuove. 

La sede e la circoscrizione territoriale delle nuove Camere e il numero dei componenti i rispettivi Consigli sono 

stabiliti con decreto reale.  

 

Art. 3 

I Consigli camerali possono essere sciolti con decreto reale, su proposta del ministero di agricoltura, industria e 

commercio per accertate irregolarità nell’Amministrazione camerale o  per inosservanza delle disposizioni della 

presente legge e del regolamento che sarà emanato per la sua attuazione, o per accertata impossibilità di 

funzionare. 

In caso di scioglimento l’amministrazione è affidata ad un commissario governativo, fino allo insediamento del 

nuovo Consiglio. 

Può anche essere ordinata, con decreto reale, una revisione straordinaria delle liste elettorali delle rispettive 

Camere, da compiersi a cura del tribunale che ha giurisdizione sulla città sede della Camera. 

La durata dei poteri del commissario governativo sarà di de mesi: per motivi amministrativi potrà essere 

prorogata; ma le nuove elezioni dovranno in ogni caso seguire non oltre quattro medi dalla data del regio decreto 

di scioglimento, salvo il caso in cui sia stata ordinata la revisione straordinaria di cui al precedente comma ed 

occorra una maggior termine per il suo compimento. 

 

Art. 4 

Le camere di commercio e industria hanno per iscopo di rappresentare presso il Governo, gli interessi 

commerciali e industriali del proprio distretto, e in assicurarne e promuoverne lo sviluppo, in armonia con quelli 

generali economici della nazione. 
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Art 5 

Le camere di commercio e industria hanno le attribuzioni seguenti, oltre quelle che sono o possono essere loro 

deferite da leggi e decreti speciali: 

-a- Studiano, sia d’iniziativa propria, si su richiesta del Ministero d’agricoltura, industria e commercio, qualsiasi 

questione attinente allo scopo di cui al precedente articolo, per presentare proposte, circa i messi più idonei a 

raggiungere lo scopo stesso 

-b- raccolgono, anche a richiesta del Ministero predetto, e forniscono ad esso notizie e dati statistici sulle 

condizioni del commercio e dell’industria nel proprio distretto 

-c- danno alle altre autorità governative le informazioni e i pareri dei quali fossero richieste su materie di 

competenza delle Camere 

-d- compilano e rivedono periodicamente la raccolta degli usi e delle consuetudini commerciali del proprio 

distretto e rilasciano certificati su tale materia, indicando la deliberazione camerale in cui i singoli usi furono 

accertati 

-e- ricevono e registrano le denuncia della costituzione, modifica e cessazione delle Ditte e Società, di cui all’art. 

58; in mancanza delle denunzie, provvedono d’ufficio. 

-f- compilano, in base a norme regolamentari, da sottoporre all’approvazione del ministero do agricoltura, 

industria e commercio, ruoli di curatori di fallimento; di periti commerciali e industriali e di agenti di cambio e 

mediatori 

-g- designano, a richiesta delle parti, arbitri per la risoluzione amichevole di controversie fra commercianti o 

industriali; fra costoro ed i loro impiegati e fra industriali ed operai 

-h- hanno alla loro dipendenza le Borse di commercio e ne sostengono le spese. Possono, coll’autorizzazione del 

ministero di agricoltura, industrie e commercio: assumere la direzione e l’amministrazione di musei 

commerciali, di stanze di compensazione, di stabilimenti pel saggio e per la stagionatura delle sete, di magazzini 

generali e simili istituti, creati nell’interesse del commercio e dell’industria; istituire premi d’incoraggiamento e 

contribuire a spese d’utilità pubblica commerciale o industriale; far parte di consorzi aventi per fine di giovare al 

commercio o all’industria di una o più Provincie.  

-i- formano mecuriali e listini agli effetti dell’art. 38 del Codice di commercio e rilasciano le attestazioni relative: 

inviano periodicamente copia di dette mecuriali al Ministero d’agricoltura, industria e commercio, e ne 

conservano copia autentica nel proprio archivio per la durata di almeno dieci anni. 

-j- autenticano le rime dei commercianti inscritti al registro delle Ditte e rilasciano estratti del registro stesso, 

certificando sull’ammissibilità dei concorrenti alle gare per gli appalti: rilasciano certificati di ordine delle merci 

: rilasciano certificati di legittimazione a viaggiatori di commercio 

-k- possono procedere, singolarmente o riunite, in proprio o col concorso del Governo e idi altri enti pubblici e 

privati: all’istituzione e al mantenimento d’istituti d’istruzione commerciale e industriale; alla costituzione di 

Borse di pratica commerciale e industriale e di premi d’incoraggiamento: all’organizzazione di esposizioni 

industriali e commerciali nel Regno, e – previa approvazione del Ministero d’agricoltura, industria e commercio 

– di concorsi di espositori italiane alle Mostre all’estero 

-l- possono convocare in assemblea generale determinate categorie di elettori del distretto camerale, per l’esame 

di speciali questioni d’interesse commerciale ed industriale 

 -m- possono riunirsi in congressi o in assemblee generali e costituire unioni o federazioni permanenti, per 

esaminare, con riguardo agli interessi di più provincie o regioni o di tutto il regno, questioni commerciali o 

industriali. 

Le norme regolatrici di tali congressi o assemblee e l’ordinamento di tali riunioni o federazioni saranno stabiliti 

con regolamenti speciali, deliberati dall’assemblea delle Camere e approvati dal Ministero d’agricoltura, 

industria e commercio. 
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xiii  Confronto fra i valori e rapporti per l’analisi dello sviluppo industriale Nazionale, del Piemonte, della 

Liguria, della Lombardia e del Veneto . 

Fonte: Elaborazioni di Zamagni tratte da “Industrializzazione e squilibri regionali in Italia. Bilancio dell’età 

giolittiana. 

Dati riportati in: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit. pg. 164. 

 Italia Veneto Piemonte Liguria Lombardia 

Media di addetti per impresa 9 10 13 12 16 

% di imprese con più di 10 addetti 9,1 9 13,4 11,4 16,3 

% di imprese con motori meccanici 21 34,6 29,5 27,1 34,9 

% mano d’opera fem. sul tot. 28,4 32 35,6 18,4 42,3 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

xiv  Confronto fra le suddivisione delle aziende nei settori: “avanzato”; “intermedio”; “tradizionale” nei 

territorio Nazionali, del Piemonte, della Liguria, della Lombardia e del Veneto  

Fonte: Elaborazioni di Zamagni tratte da “Industrializzazione e squilibri regionali in Italia. Bilancio dell’età 

giolittiana. 

Dati riportati in: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 164-165. 

 Italia Veneto Piemonte Liguria Lombardia 

Settori “avanzati” 39,7 42,6 49 50,4 57,7 

Settori “intermedi” 32,1 30,3 25,1 24,5 21 

Settori “tradizionali” 28,2 27,1 25,9 25,1 21,3 

% di occupazione nel settore industriale tot. 13,3 11,8 17 21,1 25,6 
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xv  Emigrazione propria (in genere transoceanica) dai distretti del Veneto. 

Fonte: A. Lazzarini, Emigrazione e società, La grande fuga, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, op. 

cit., Vol. 5, pg. 2. 
 

 

 

 

 
Trattandosi di partenze definitive, si sono sommati i dati relativi all’intero venticinquennio 1876-1900. 

L’immagine evidenzia che l’emigrazione, pressoché inesistente nella montagna alpina, è largamente presente nel 

resto della regione, raggiungendo le punte massime in ampie zone di bassa pianura. 
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xvi Emigrazione temporanea dai distretti del Veneto. 
Fonte: A. Lazzarini, Emigrazione e società, La grande fuga, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia del Veneto”, op. 

cit., Vol. 5, pg. 3. 
 

 

 

 

 

 
Trattandosi di un fenomeno a carattere prevalentemente stagionale, con rimpatrio entro l’anno, si è fornita la 

media annua delle partenze avvenute nel venticinquennio 1876-1900. Dall’immagine si ricava che si tratta di un 

fenomeno che interessa le aree collinari, diventa consistente nella fascia prealpina, per investire in pieno alcuni 

distretti della montagna interna. 
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xvii  Tonnellate di carbone caricate nel porto di Venezia per conto del commercio e dell’Amministrazione 

ferroviaria nei mesi di Agosto, Settembre ed Ottobre 1913 e 1914 . 

Rielaborazione dei dati contenuti agli A.S.Ve. nel F.C.c., III Dep., bus. 537, doc. La crisi economia nella Città di 

Venezia, Relazione al governo, pg. 19 Tabella IV. 

 

 

 

 
         ------------Settembre--------------|-------------Ottobre-------------|---Novembre--- 

 

Nota: I dati sono stati elaborati, in particolare nei giorni delle domenica, quando il porto era chiuso e il valore era 

stato calcolato a 0, per una migliore comprensione dello schema sono stati considerati valori medi fra il dato del 

sabato e del Lunedì, in modo che i picchi negativi che si notano siano riconducibili solo alla crisi economica 

della Città di Venezia. 
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xviii Elenco partecipanti alla riunione industriali del 13-8-1914. 

A.S.Ve., F.C.c., III Dep., bus. 533, fascicolo 4, plico 3, elenco partecipanti. 

 Bassani 

 Busetto Pietro 

 Coen 

 Ceresa 

 Da Ponte 

 Sandroni 

 Poli 

 Voltan 

 Ing. Biso Rossi & C. 

 La Politecnica (Cap. Calzavara) 

 Marco Torres & C. 

 Fabbrica Calce e Cementi di Casalemonfettato 

 Fornaci Venete Riunite 

 Cantiere Navale Poli 

 Società di Navigazione Fluviale 

 Società di Navigazione interna 

 Savinem 

 Vianello Moro Sartori & C. 

 Giovanni Zampato 

 Fabbrica candele steariche di Mira 

 Officine marittime veneziane Calcagno e Guastavino 

 Società Venezianaper l’industria delle Conterie 

 Cotonificio Veneziano 

 Pastificio A. Antonelli & C. 

 Riserva Italiana 

 Distilleria di Cavarzere 

 Fabbriche riunite di Fiammiferi 

 Dorigo & Ing. Alexandre 

 G.C.Herion 

 A. Cita & C. = Mestre 

 Cristalleria e vetreria veneziana = Murano 

 Fabbrica perfosfati = Portogruaro  

 Stabilimenti per l’industria della Juta = S. Donà di Piave 

 Calzaturificio di Strà 

 Alessio Battaglia = Marano 

 Sante Meloncini & C. 

 Minotto & Cercato = Mestre 

 Compagnia Italiana dei Grandi Alberghi 
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xix 

 
Il fronte orientale della guerra. Fra inizio e fine della guerra. 

Fonte: M. Mondini, La Grande Guerra, Luoghi e momenti della Grande Guerra, in C. Fumian e A. Ventura (a cura di), “Storia 

del Veneto”, op cit., Vol. 5, pg 26. 
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xx  C.c.I. di Carrara, Per una Dètente delle asprezze doganali su tutte le frontiere , Voto emesso nell’adunanza 

del 18 Novembre 1922. 

 

Ciò che caratterizza questo turbinoso periodo postbellico è lo sforzo affannoso,da parte di quasi tutte le nazioni, 

di chiudersi entro le proprie barriere doganali,moltiplicando e inasprendo tutta la serie delle più svariate e 

vessatorie disposizioni fiscali,atte a vietare l’entrata di prodotti stranieri e perfino la circolazione dei forestieri. 

Anche L’Inghilterra, il paese classico del libero scambio ha ripiegato non pochi lembi della sua vecchia gloriosa 

bandiera;gli stessi paesi vinti in guerra si sono trincerati ed isolati economicamente  nei loro territori con 

impedimenti d’ogni  sorta all’introduzione di prodotti straniere, senza sollevare proteste da parte dei paesi 

vittoriosi ed alleati, che essi pure, invece di assistersi e vicendevolmente  rafforzasi nel campo delle pacifiche 

competizione economiche, hanno piuttosto provveduto a combattersi e vicendevolmente danneggiarsi.  

Qual è stato il risultato di questo modo di condursi? 

Dopo una priva breve ripresa dei traffici, manifestatasi subito dopo la pace, il commercio internazionale è caduto 

in una crisi profondo e terribile , che tutti da principio hanno creduto e sperato di corta durata, ma che invece si è 

protratta oltre tutte le previsioni, anche più pessimiste,e che non accenna ancora a sicuramente e risolversi, 

Di pari passo col commerci internazione langue, più o meno, la vita economica di tutte le  nazioni . 

Quale il rimedio? 

Il rimedio non può aversi che in un movimento di dètente, di addolcimento, di mitigazione nelle attuali asprezze 

doganali su tutte le frontiere. 

Bisogna che ogni Stato si persuada dell’inutilità,anzi del danno,derivante da una politica di gretto e meschino 

egoismo, consistente nel volere esportare negli altri paesi la maggiore quantità di prodotti e nel pretendere di 

chiudere la porta all’introduzione nel proprio territorio di tutti i prodotti degli altri paesi. 

Questa pretesa conduce ogni paese all’isolamento, sopprimendo ogni resto di quel senso di solidarietà,che deve 

vincolare le nazione fra loro,per evitare il ritorno alla barbarie e lo scoppio di nuove conflagrazioni 

armate:d’altra parte è evidente il danno generale per tutti, che è al fondo di simili sistemi ultra protezionisti, 

quando, come è accaduto e non poteva altrimenti accadere, tutti i paesi finiscono per proporsi gli stessi scopi e 

predisporre  e adottare gli stessi provvedimenti.  

Bisogna tornare risolutamente agli antichi canoni classici e del commerci internazione;ogni paese deve poter 

liberamente esportare negli altri paesi quelle cose che egli è in grado di produrre meglio e più economicamente; 

e viceversa ritirare dagli altri paesi tutto ciò che  questi possono produrre meglio e più economicamente. 

Solamente con questo processo di scambi veramente utili si ha il reale e sicuro vantaggio reciproco degli uni e 

degli altri e ognuno può davvero considerarsi, per proprio conto , come il più beneficato nello scambio avvenuto. 

Torniamo dunque ad orientarci versi i sani principi del regime della porta aperta,che dette nel secolo scorso un 

impulso mirabile a tutti i commerci e che, a poco a poco, è stato abbandonato fine ad essere completamente 

rinnegato in questo caotico periodo post-bellico,pervaso ed accecato da un accesso generale di riprovevole 

egoismo. 

Se si vuole che i commerci riprendano, che le industrie escano dalla crisi, in cui languono da ormai lungo tempo, 

che tutta quanta la vita economica delle varie nazioni, ora quasi paralizzata, si ridesti e pulsi di nuovo 

potentemente, occorre abbattere tutta la selva di barriere doganali, erette contro il libero scambio di questi ultimi 

decenni e portata al suo massimo inasprimento in questi ultimi anni.  

D’ora innanzi, la parola d’ordine per tutti gli Stati dovrebbe essere: 

1°  - non imporre alcuna nuova registrazione o aggravio doganale; 

2° - mitigare gradatamente tutte le asprezze doganali esistenti, sino alla totale loro soppressione ed al 

conseguimento di un regime normale di libero scambio. 

Propongo che in tal senso esprima un suo voto solenne questa C.c., da presentarsi al superiore Ministero e, per 

l’adesione, alle altre C.c. del Regno. 

 

Approvato dalla C.c.I. di Carrara nella sua adunanza del dì 28 Novembre 1922. 
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xxi  Estratto dal resoconto Stenografico della seduta del senato del 20 Giugno 1923, A.S.Ve., F.C.c. Dep. III, bust. 

173. 

 

Teorfilo Rossi – ( Ministro dell’industria, commercio e lavoro) – E vengo all’argomento trattato dall’onorevole 

Collega Morpurgo.  

Se io dovessi sviscerare la questione delle Camere di Commercio, occorrerebbe una discussione molto lunga. 

Dirò soltanto questo: delle varie proposte che si fecero per la riforma delle Camere di Commercio, l’ultima fu 

quella presentata dal mio predecessore alla Camera dei Deputati. 

Io ho creduto di ritirarla, perché penso che se occorre por mano alla riforma delle Camere di Commercio, 

bisogna che la riforma sia fata in modo radicale ed effettivo, sembrandomi pressoché inutile procedere ad un 

semplice ritocco dell’ordinamento vigente. Bisogna infatti riconoscere che le Camere di commercio attuali, per 

la loro composizione, per le mansioni loro affidate, e il modo con cui funzionano, finiscono con essere poco più 

che notai certificatori di ciò che avviene nei loro distretti. Accanto all’organizzazione ufficiale del ceto 

commerciale si sono venute costituendo e sviluppando istituzioni libere, le quali, un poco per volta, hanno 

assunto, nella vita del Paese, quella importanza e quelle funzioni che dovrebbe spettare alle Camere di 

Commercio. Ora, se si vuole introdurre una riforma radicale bisogna superare delle difficoltà / ed è bene non 

dissimularsela, anche delle ostilità. Le Camere di commercio potranno operare più liberamente con maggiore 

efficacia ed anche con funzioni deliberative quanto, prima di tutto, posseggano una zona di influenza più larga di 

quella che attualmente hanno. 

A mio modo di vedere tre sono le possibili soluzioni. 

La riforma più audace sarebbe quella di creare le Camere di Commercio regionali sopprimendo quelle 

provinciale e circondariali.  

In tal modo, però, mentre si avrebbe il vantaggio di dar vita a dei grandi organismi dotati di larghi mezzi, si 

verrebbero, d’altro canto, ad abolire delle Camere, che rappresentano talvolta interessi anche cospicui e belle 

tradizioni nel loro passato. 

L’altro sistema, opposto al precedente, sarebbe quello di lasciare presso che immutato il numero attuale delle 

Camere di Commercio, almeno di quelle provinciali, rinvigorendo però il loro organismo e dando ad esse anche 

funzioni deliberative. 

Vi è poi un sistema intermedio, che è quello di raggruppare le Camere esistenti in ciascuna regione intorno alla 

Camera più importante. 

Sarebbe questo il sistema così detto del “groupage”, che consiste nel far si che in ogni regione vi sia una Camera 

di commercio posta alla testa di tutte le altre, le quali conserverebbero, per quanto è possibile, la loro propria 

autonomia e le proprie iniziative. Ma di fronte al Governo soltanto la Camera di Commercio principale dovrebbe 

rappresentare gli interessi generali di tutte la regione. Dico questo, onorevole Morpugno, soltanto come una 

semplificazione di quella che potrebbe essere la trama di una futura riforma. 

Io sto studiando la questione delle Camere di Commercio e desidero portare nel loro ordinamento una riforma 

tale che le Camere di Commercio le quali oggi sono soverchiare da altri enti, da altre istituzioni e che non 

corrispondono più alle ragioni per le cui furono costituite, tornino ad assumere quella importanza e quella utilità, 

che potranno farle realmente vantaggiose al commercio italiano.  
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xxii La situazione industriale del Veneto nelle singole province nel 1927. 

Fonte: Elaborazione da ISTAT 1931, vol. VIII. 

Tratta da: G. Roverato, “L’industria nel Veneto”, op cit., pg. 173. 

 Esercizi Addetti Forza motrice 

 Numero Distribuzione % Numero Distribuzione % Numero Distribuzione % 

Belluno   2.964   4,69   11.974   3,62 40.204 8,08 

Padova   8.966 14,18   43.738 13,21 53.224 10,69 

Rovigo   7.030 11,12   20.294   6,13 46.580 9,36 

Treviso   7.965 12,60   40.787 12,31 24.504 4,92 

Udine 10.110 15,99   55.255 16,68 99.011 19,89 

Venezia   7.723 12,21   54.057 16,32 94.811 19,04 

Verona 10.181 16,10   47.016 14,19 70.252 14,11 

Vicenza   8.294 13,11   58.088 17,54 69.261 13,91 

Totale 63.233  331.209  497.847  

 

 

 
xxiii  Numero medio degli abitanti per esercizio in Veneto, nelle regioni del triangolo e in Italia a seconda dei vari settori nel 

1927. 

Fonte: Elaborazione da ISTAT 1931, vol. VIII, tav. V, pg. 81. 

Tratta da: G. Roverato, “L’industria nel Veneto”, op cit., pg. 173. 

 Veneto Piemonte Liguria Lombardia Italia 

Industrie connesse con l’agricoltura 3 3 2 4 4 

Pesca 2 1 4 1 3 

Estrattiva 12 18 12 12 19 

Legno 3 3 4 3 3 

Alimentari e affini 4 4 6 4 4 

Pelli, calzature 7 11 8 12 7 

Carta 35 35 10 26 20 

Poligrafica 7 8 8 10 7 

Siderurgia e metallurgia 22 64 100 57 58 

Meccanica 4 10 18 9 6 

Minerali non metallici 13 14 13 14 10 

Costruzioni 9 9 13 14 9 

Tessili 84 120 59 98 62 

Abbigliamento 2 3 3 4 3 

Servizi igienico-sanitari 2 2 3 3 2 

Chimica 25 31 17 29 19 

Elettricità, gas, acqua 9 11 11 11 10 

Trasporti e comunicazioni 4 6 13 6 5 

Combinazioni industrie diverse 11 13 51 13 11 

In complesso 5 8 9 9 5 
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xxiv Potenza istallata in Veneto suddivisa per settore, e percentuale di incidenza dei singoli settori sul totale nel 

1927. 

Fonte: ISTAT 1931, vol VIII. 
Tratta da: G. Roverato, “L’industria nel Veneto”, op cit., pg. 175. 

 HP % sul totale 

Industrie connesse con l’agricoltura     8.681     1,74 

Pesca     -     - 

Estrattiva     9.329     1,87 

Legno   16.255     3,26 

Alimentari e affini   94.029   18,89 

Pelli, calzature     2.227     0,44 

Carta   17.060     3,43 

Poligrafica     1.252     0,25 

Siderurgia e metallurgia     4.334     0,87 

Meccanica   19.421     3,90 

Minerali non metallici   18.904     3,80 

Costruzioni   16.915     3,40 

Tessili   78.314   15,73 

Abbigliamento     1.151     0,23 

Servizi igienico - sanitari         107     0,02 

Chimica   13.412     2,69 

Elettricità, gas, acqua    177.930 A   35,75 

Trasporti e comunicazioni   16.485     3,32 

Combinazioni industrie diverse     2.041     0,41 

totale 497.847 100,00 
A Comprende anche i generatori di energia elettrica, e quindi non la sola potenza destinata a far funzionare gli impianti. Non 

esiste il dato di quest’ultima, e quindi la distribuzione regionale per settori della potenza risulta scompensata. 

 

 

 
xxv La situazione industriale del Veneto nelle singole province tra il 1937 e il 1940. 

Fonte: Elaborazione ISTAT 1941, vol. I. 
Tratta da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 182. 

 Esercizi Addetti Forza motrice 

 Numero Distribuzione % Numero Distribuzione % Numero Distribuzione % 

Belluno 5.046 5,56 16.344 4,32 17.114 3,79 

Padova 13.808 15,21 48.979 12,93 49.078 10,87 

Rovigo 9.115 10,05 30.702 8,10 37.498 8,30 

Treviso 11.263 12,40 44.745 11,81 36.186 8,02 

Udine 14.274 15,72 55.643 14,58 63.118 14,00 

Venezia 10.500 11,56 62.220 16,42 118.487 26,25 

Verona 13.812 15,21 50.405 13,30 53.843 11,93 

Vicenza 12.976 14,29 69.867 18,44 76.014 16,84 

Totale 90.794  378.905  451.438  
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xxvi Potenza istallata in Veneto suddivisa per settore, e percentuale di incidenza dei singoli settori sul totale tra il 

1837 e il 1849. 

Fonte: Elaborazione ISTAt 1941, vol. I. 
Tratta da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 182 

 HP % sul totale 

Pesca     1.585     0,35 

Estrattiva      7.852     1,74 

Legno    22.924     5,08 

Alimentari 105.085   23,28 

Metallurgia   30.455      6,75 

Meccanica   38.467     8,52 

Minerari non metallici   35.394     7,84 

Costruzioni   20.620     4,57 

Chimica   55.953   12,39 

Carta   32.185     7,13 

Poligrafia     2.385     0,53 

Cuoio, calzature     3.766     0,83 

Tessili   84.473   18,71 

Abbigliamento       676     0,15 

Industrie varie      1.987     0,44 

Elettricità, gas, acqua         7.631 A     1,69 

Totale   451.438 100,00 
A Per una comparazione con l’Allegato IV, si tenga in considerazione la nota relativa, e che i generatori di energia elettrica 

alla data di questo censimento avevano una potenza di 745.889 HP. 

 

 

 

xxvii  Distribuzione percentuale potenza istallata per settori e HP per addetto (raffronti Veneto/Italia) nel 1951. 

Fonte: Elaborazione da ISTAT, vol. 1, tomo 1. 

Tratto da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 217. 

 Distrib. % della potenza HP per addetto 

 Veneto Italia Veneto Italia 

Estrattiva 4,53 3,38 7,53 3,54 

Alimentari 18,67 12,02 6,35 4,15 

Tabacco 0,13 0,12 0,23 0,27 

Pelli, cuoio, calzature 0,99 0,89 2,76 2,86 

Tessili 10,89 9,76 1,51 1,86 

Abbigliamento 0,51 0,62 0,13 0,18 

Legno 5,48 4,35 1,87 1,84 

Carta, cartatecnica 5,53 3,38 7,71 6,61 

Poligrafia ed editoriale 0,56 0,61 1,17 1,01 

Foto-fono-cinematografia 0,01 0,05 0,15 0,51 

Metallurgia, siderurgia 8,18 14,42 9,33 12,35 

Meccanica  9,67 16,69 1,67 2,31 

Minerali non metallici  6,79 5,85 2,97 3,51 

Chimica e affini 13,02 10,15 8,06 6,31 

Gomma elastica  0,07 1,59 1,82 4,93 

Manifatturiere varie 0,65 0,65 1,03 1,50 

Costruzioni 3,16 2,57 0,79 0,60 

Elettricità, gas, acqua 10,18 11,55 13,34 15,45 

Trasporti, comunicazioni 0,98 1,35 0,20 0,29 

In  complesso 100,00 100,00 2,48 2,58 
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xxviii La situazione industriale del Veneto nelle singole province nel 1951. 

Fonte: Elaborazione da ISTAT 1957, vol. XVII 

Tratto da: G. Roverato, L’industria nel Veneto, op cit., pg. 216 

 Unità locali Addetti Forza motrice 

 Numero Distribuz. % Numero Distribuz. % Numero Distribuz. % 

Belluno 3.592 6,36 17.868 5,02 92.763 10,52 

Padova 10.177 18,01 53.863 15,13 104.355 11,82 

Rovigo 5.715 10,11 19.373 5,44 99.301 11,25 

Treviso 8.793 15,56 54.923 15,42 94.330 10,68 

Venezia 8.033 14,22 70.332 19,76 244.894 27,74 

Verona 10.659 18,70 59.125 16,60 109.255 12,37 

Vicenza 9.627 17,04 80.579 22,63 137.930 15,62 

Totale 56.506  356.053  882.828  
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